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n CRONACA

Il caso Infermieri:
«I conti non tornano»
E la Procura indaga,
in tre già nel mirino
L’inchiesta partita da segnalazioni ben precise
relative a presunte incongruità contabili
non deliberate e non avallate. Acquisite le carte

n C’è un ammanco di dena-
ro nei conti dell’Ordine degli
Infermieri di Alessandria?
Come sono stati gestiti i de-
nari degli iscritti?
I Revisori dei conti non han-
no approvato il bilancio:
quanto manca all’appello?
Sono domande a cui dovrà
rispondere l’inchiesta aperta
dall’autorità giudiziaria do-
po segnalazioni ben precise
de ll ’attuale presidente del
Consiglio direttivo, nomina-
to dopo il rimpasto.
Sotto indagine sono finite tre
persone: si tratta dei vertici
del precedente gruppo.
Il caos è scoppiato la scorsa
primavera quando qualcuno
aveva rilevato anomalie che
richiedevano approfondi-
menti. Criticità, forse fino a
quel momento solo sospet-
tate, che si sarebbero con-
cretizzate quando, durante
l’assemblea riunitasi per ap-
provare il bilancio del conto
consuntivo del 2018, e il pre-
ventivo del 2019, i Revisori
dei conti hanno espresso il
loro diniego. A quel punto la
votazione era saltata.

Ricostruire i movimenti
L’inchiesta della Procura do-
vrà ricostruire i comporta-
menti di chi era al vertice nel
periodo finito sotto la lente
di ingrandimento. Sarà pas-
sato al setaccio l’uso delle
carte di credito, e si dovran-
no quantificare le somme u-
sate, secondo la denuncia, in
difformità al regolamento.
Bisognerà chiarire se certi
comportamenti fossero det-
tati da prassi preesistenti op-
pure se siano state introdotte
da alcune persone del diret-
tivo precedente all’attuale.
Non è escluso che venga ri-
sentito chi ha segnalato il ca-
so.
L’attività è in corso.
Nelle scorse settimane, i Ca-
rabinieri del Nas (Nucleo An-
tisofisticazioni e Sanità) han-
no acquisito diversa docu-
mentazione: le delibere del
Consiglio direttivo, i manda-
ti di pagamento, copia dei
compiti e poteri del presi-
dente, del suo vice, del segre-
tario, del tesoriere e del Col-
legio dei Revisori, il tutto re-
lativo al periodo dal 1° di-
cembre 2017 ad oggi.
È chiaro, ormai, come all’in -
terno dell’Ordine ci sia una
spaccatura forte. L’indagine
era partita dalla segnalazio-
ne su un sospetto maneggio
di soldi (si chiedono spiega-
zioni sembra su 90 mila eu-
ro). E chi è al vertice ora chie-
de chiarezza. Nella denuncia
di parla di «fatturazioni fal-

L’Opi di Alessandria
conta 3.500 iscritti.
I bilanci consegnati
ai Carabinieri del Nas

LA RICERCA Gli atti verranno analizzati dagli esperti del Tribunale

Alessandria
Parcheggiatore
abusivo fermato

n Il 25 ottobre la Polizia
ha individuato in piazza-
le Berlinguer un par-
cheggiatore abusivo nor-
dafricano. All’uomo, con
precedenti ma in posses-
so di regolare permesso
di soggiorno, è stato se-
questrato il denaro rac-
colto durante l’attività il-
lecita ed è stata contesta-
ta una violazione ammi-
nistrativa

Alessandria
Extracomunitari
identificati
n La Polizia durante u-
n’operazione anti-accat-
tonaggio e contrasto al-
l’attività dei parcheggia-
tori abusivi ha identifica-
to nove cittadini extraco-
munitari in piazzale Ber-
linguer e nelle aree di so-
sta di diversi centri com-
merciali cittadini. Il que-
store Morelli ha informa-
to la Divisione Anticrimi-
ne della Questura per va-
lutare eventuali misure
nei loro confronti.

Alessandria
Giostrai e sale slot:
scattano i controlli
n La Polizia Ammini-
strativa con la Squadra
Mobile e il Reparto Pre-
venzione Crimine “P i e-
m o n t e” di Torino ha ef-
fettuato controlli straor-
dinari nell’area di sosta
del quartiere Pista-Euro-
pa e in alcune sale slot
della città. In uno degli e-
sercizi sono stati riscon-
trati apparecchi “better”
non ancora funzionanti,
in un’altra identificati tre
stranieri non in regola
con le norme sul permes-
so di soggiorno. In totale
sono state identificate
102 persone, 35 delle
quali con precedenti pe-
nali e di polizia, 11 stra-
nieri, controllati 5 eserci-
zi pubblici e 25 veicoli,
tra i quali 12 tra camper e
roulotte.

Tortona Furto
all’Esselunga, due
giovani denunciati
n I Carabinieri del Ra-
diomobile di Tortona ve-
nerdì hanno denunciato
due giovani residenti a
Voghera, un ventinoven-
ne nato in Ucraina e un
quattordicenne Rume-
no. I due si erano impos-
sessati di 200 euro di su-
peralcolici all’inte rno
dell’Esselunga prima di
essere fermati all’u s ci t a
dal personale di vigilan-
za e dai militari dell’Ar -
ma.

sificate, spese non autorizza-
te, persone che hanno chie-
sto rimborsi per corsi di ag-
giornamento mai effettuati».
L’avvocato Claretta Canzi
che rappresenta tutti gli i-
scritti della provincia ales-
sandrina entra a gamba tesa
su ll’argomento. Parla di si-
stema è bloccato, anche al-
l’interno dello stesso Ordine;

di una fattura relativa all’ac -
quisto di un computer (in un
periodo precedente all’a t-
tuale) per cui sarebbe im-
possibile ricostruire la trac-
cia; e della necessità di acce-
lerare le acquisizioni proba-
torie.
L’Opi (Ordine della profes-
sioni infermieristiche di A-
lessandria) conta 3.500 i-
scritti che pagano (col nuovo
Direttivo) la cifra annuale di
50 euro.

MONICA GASPARINI
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SOCIETÀ
I NUMERI DEL PROGETTO

5
I bambini iscritti all’asilo
all’interno della casa di
riposo Borsalino di corso
Lamarmora

10
I ‘nonni’ coinvolti nel
progetto che prevede
momenti di condivisione con
i più piccoli

2018
L’anno di inaugurazione
dell’asilo ‘famiglia’ aperto
dalle 8 alle 17 e frequentato
da piccoli del quartiere

4
Gli enti o le associazioni che
partecipano al progetto:
Ipab Borsalino, La
Montanina, Upo e Aso

GENERAZIONI A CONFRONTO
Nonni e bimbi all’asilo nido
per crescere e ‘re-imparare’
All’Ipab Borsalino il ‘nido famiglia’ dove piccoli
e anziani condividono esperienze, giochi, mensa,
letture, con vantaggi reciproci per tutti

n C’è un luogo dove la prima
e la terza età si incontrano, do-
ve i bambini crescono e i non-
ni tornano un po’ bambini. È
l’asilo nido ‘Insieme al Borsa-
lino’, uno spazio destinato ai
bimbi di età tra i 6 e i 36 mesi
all’interno della struttura I-
pab Borsalino di corso La-
marmora. Una delle poche
realtà in Italia che si pone co-
me obiettivo quello di valoriz-
zare le relazioni tra le diverse
età, favorendo, da un lato, lo
stimolo per il recupero psico-
fisico degli anziani e, dall’al -
tro, una crescita serena del
piccolo.

Progetto unico
Quello avviato al Borsalino
nel 2018 non è un caso isolato,
ma è unico per la collabora-
zione di diversi soggetti: l’isti -
tuto di corso Lamarmora, l’as -
sociazione La Montanina,
l’Università di Alessandria e il
centro studi cura e comunità
per le Medicali Humanities.
«È un’esperienza che ha una
valenza scientifica - spiegano
Fabrizia Santini e Roberta
Lombardi, responsabili del
progetto per l’Università - l’o-
biettivo è proprio quello di
raccogliere dati: la compre-
senza di bambini con anziani

L’Università fa parte
del progetto: vuole
studiare gli effetti
sui malati di Alzheimer

logico, ossia corporeo, tipico
dei bambini. I piccoli, invece,
imparano ad interagire con gli
adulti, superando anche pau-
re, come quelle verso medici e
infermieri». C’è chi ha avuto la
possibilità di avere un nonno
o un nonna, figura magari as-
sente in famiglia o, viceversa,
un nipotino. Di piccole grandi
storie, attorno a questo pro-

getto, ce ne sono tante, come
quella di Giovanni, l’unico
che riesce a calmare il piccolo
Piero, o di Rosa, che ha ripreso
a mangiare grazie ai bambi-
ni.
Al momento gli ospiti dell’asi -
lo, che si configura come “a-
silo famiglia” sono cinque.
«Stiamo valutando di allarga-
re l’esperienza, anche nell’ot -
tica di aprire sempre di più il
Borsalino alla città», annun-
ciano però Alessandro Scalzi,
vice presidente e Simona Zoc-
cola, vicedirettrice dell’Ipab.

IRENE NAVARO
MOMENTI DI CONDIVISIONE Ospiti dell’Ipab Borsalino e i
piccoli del nido familiare condividono momenti della giornata

IPSE DIXIT

“
La città potrebbe giovarsi per la sua crescita
di un nuovo ceto intellettuale legato all’Università

ANTONIO MACONI Membro Cda Upo (a pag 18)

affetti da morbo di Alzheimer,
allo stadio iniziale, possono
aiutare questi ultimi nel recu-
pero di funzioni, come il lin-
guaggio o la manualità».
La porta dell’asilo, al primo
piano dello stabile, è sempre
aperta, raccontano Sara Ster-
pin, dell’associazione La
Montanina e Vanda Manieri,
educatrice e responsabile del
centro di Ascolto. «Gli anziani
che lo desiderano possono
entrare e condividere mo-
menti di gioco libero con i pic-
coli. Una decina sono stati
coinvolti nel progetto ‘La me-
moria in pentola’: si occupa-
no della preparazione dei pa-
sti dei bambini, poi nonni e
bimbi mangiano insieme. U-
na vola a settimana, sono i
piccoli che si recano nel labo-
ratorio di manualità, impa-
stano, preparano i biscotti...»

Vantaggi reciproci
Lo chiamano anche ‘asilo in-
tergenerazione’ perché mette
insieme diverse generazioni
così distanti, eppure simili per
alcune caratteristiche e dove
l’empatia è immediata. I be-
nefici sono per tutti: «alcuni
anziani hanno ritrovato capa-
cità che sembravano dimen-
ticate, come il linguaggio ana-

IL PROGETTO Da sin. Sara Sterpin (La Montanina), Fabrizia
Santini e Roberta Lombardi (Università), Alessandro Scalzi
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n SOCIETÀ ALESSANDRIA

“Stretta
collaborazione
con il rettore
e tutto il cda

“Il rapporto
con Avanzi nato
nei vent’anni
del ‘Borsalino’

“I percorsi
di avanguardia
dell’Ospedale
alimentati dall’Upo

L’INTERVISTA
ANTONIO MACONI
«Crescita a 360 gradi
se puntiamo
sull’Università»
ALBERTO BALLERINO a.ballerino@ilpiccolo.net

n Sarà Antonio Maconi a
rappresentare il territorio a-
lessandrino nel nuovo consi-
glio di amministrazione del-
l’Università del Piemonte O-
rientale. Gli altri due membri
esterni sono Giulia Gregori
per Novara e Fernando Lom-
bardi per Vercelli. Gli interni
sono Luigi Battezzato, docen-
te ordinario del Disum, Mau-
ro Botta, ordinario del Disit,
Giorgia Casalone, ricercatore
del Disei, e Flavia Prodam, as-
sociato del Diss.
La nomina di Antonio Maconi
non stupisce, considerato il
forte impegno dimostrato in
questi anni per favorire un
maggiore radicamento del-
l’ateneo nella città.

Un ruolo estremamente im-
portante per i rapporti tra A-
lessandria e l’Università. Co-
me lo affronterà?
Sicuramente impegnando-
mi, come sempre ho fatto in
tutti i ruoli che ho ricoperto
nella nostra comunità: eletti-
vi, professionali, nel sistema
delle fondazioni, in vari tipi di
volontariato civile. Chiaro
che il percorso deve essere di

stretta collaborazione con il
rettore e tutto il cda, mante-
nendo un particolare interes-
se per Alessandria. Questo
però senza assumere atteg-
giamenti faziosi.

Da città con l’università a cit-
tà universitaria: è lo slogan
delle celebrazioni per gli 850
di Alessandria di cui lei è sta-
to promotore.
Può sembrare un gioco di pa-
role, invece indica la direzio-
ne di un grande cambiamen-
to. Puntando sull’Università,
la nostra città può giocarsi
possibilità di crescita a 360
gradi.

Come sono i rapporti con il
rettore Gian Carlo Avanzi?
Un rapporto nato in maniera
singolare, alle celebrazione
per i vent’anni del ‘Borsalino’,
dove intervenni su delega del
presidente Taverna in qualità
di vicepresidente della Fon-
dazione Cral. Avanzi era ve-
nuto per sostituire il rettore E-
manuel ma non sapevo fosse
presente. In un’analisi gene-
rale di Alessandria, dissi che
elemento centrale per il futu-

ro era l’Università e che su di
essa era necessario investire
da parte della città e della
Fondazione. Alla fine del con-
vegno, Avanzi si presentò e mi
disse: «Mi fa piacere sentire
queste parole da un alessan-
drino che rappresenta la Fon-
dazione». Nacque così un
rapporto che si è cementato
con l’apertura del secondo
corso di laurea in medicina ad
Alessandria. Tra noi c’è un

rapporto di stima che ritengo
reciproca,

Esiste già un rapporto di col-
laborazione anche con il
prorettore Roberto Barbato.
Un rapporto che, al di là del-
l’amicizia, ho potuto apprez-
zare moltissimo nel percorso
iniziato circa un lustro fa di in-
tegrazione con il Disit. Abbia-
mo fatto molta strada insieme
da cui sono scaturite diverse
iniziative, non ultimo il corso
di biologia indirizzo biomedi-
co e un recente master in data
management. Importante
anche il rapporto di collabo-
razione con il professore Leo-
nardo Marchese, direttore del
Disit.

Cosa può dare l’Università
ad Alessandria?

In una città di servizi come A-
lessandria, in termini di in-
dotto e occupazione va a so-
stituire altri tipi di occupazio-
ne. La città potrebbe anche
giovarsi per la sua crescita di
un nuovo ceto intellettuale le-
gato all’Università. Altro ele-
mento da ricordare è la co-
stante ricerca del rapporto
con l’industria da parte dell’a-
teneo. Credo che che possano
nascere progetti importanti
dal matrimonio tra Universi-
tà e imprenditoria, intesa sia
come singoli che come asso-
ciazioni. Infine, sono convin-
to che i percorsi di avanguar-
dia dell’Ospedale possono es-
sere fortemente alimentati
dai legami con l’U n i v e r si t à .
Lo dimostra la strettissima
collaborazione già esistente
con il Disit.

CHI È

Nato a Pavia il 21 dicembre
1963, Antonio Maconi
studia al ‘Plana’ di
Alessandria e si laurea alla
Facoltà di Medicina e
Chirurgia dell’Università di
Pavia nel 1988. Dal 1998 è
dirigente medico
dell’Azienda Ospedaliera di
Alessandria, dal 2011
dirige l’Infrastruttura
‘Ricerca, Formazione,
Innovazione’. Dal 2012 è
segretario dell’Ordine dei
Medici della Provincia, dal
2018 presidente di Solidal
onlus e dell’Ipab
Soggiorno Borsalino.
Nell’aprile 2013 diventa
vicepresidente della
Fondazione Cral. Ora è nel
cda dell’Upo.
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n A un anno da quell’in -
quietante 6 novembre
2018, quando la Pernigotti
annunciò l’intenzione di
chiudere lo stabilimento di
Novi, pare sia pronto il pia-
no industriale che era stato
sollecitato dal Ministero
dell’Industria e dello Svi-
luppo economico. Sarà a-
nalizzato e discusso giove-
dì 14 novembre al Mise e

NOVI LIGURE: A RISCHIO 750 POSTI
ArcelorMittal ha chiesto di rescindere
il contratto d’acquisto degli stabilimenti Ilva

LA PROTESTA Lavoratori dell’Ilva durante una manifestazione sindacale: si tornerà nelle piazze? foto Dino Ferretti

La decisione motivata dalla scelta del Governo
di eliminare lo scudo penale sul sito di Taranto.
Conte incontrerà oggi i vertici dell’azienda

Il contratto di affitto
e acquisizione riguarda
anche lo stabilimento
di Novi Ligure

La buona notizia Guala Closures East Africa apre
uno stabilimento a Nairobi. Investimento da 5 milioni
n Guala Closures East Africa (Gcea), socie-
tà di Guala Closures Group, ha annunciato
l’inaugurazione del nuovo impianto in Afri-
ca orientale situato a Nairobi. Guala Closu-
res Group ha investito oltre 570 milioni di

kes, circa 5 milioni di euro, per aprire il nuo-
vo polo: l’azienda mira ad assistere i produt-
tori di alcolici in Kenya, e nel mercato del-
l’Africa orientale, con chiusure anticontraf-
fazione dotate delle più recenti tecnologie.

crescita, è un flagello per l’eco -
nomia e i lavoratori italiani».
Il capogruppo del Pd in consi-
glio regionale, Domenico Ra-
vetti, ha chiesto che la Giunta
regionale «si attivi con urgen-
za, affinché il Governo nazio-
nale convochi immediata-
mente i vertici di ArcelorMittal
per individuare soluzioni pos-
sibili per tutelare i lavoratori
interessati». Stessa richiesta
ha avanzato il Pd tramite Pie-
tro Bussolati della segreteria
nazionale.
E il premier Conte li ha convo-
cati per oggi, assumendo l’ini -
ziativa al termine del vertice al
Ministero dell’Industria e del-
lo Sviluppo economico al qua-
le hanno partecipato i ministri
Stefano Patuanelli, Giuseppe
Luciano Provenzano e Sergio
Costa. La Lega ha chiesto al
premier di riferire urgente-
mente in Parlamento.

LUCIANO ASBORNO

Novi Ligure Ecco
il piano di rilancio
della Pernigotti.
Un anno dopo

n È piombata allo stabili-
mento Ilva di Novi Ligure co-
me un fulmine a cielo tutt’altro
che sereno la notizia dell’i n-
tenzione di ArcelorMittal di
recedere dal contratto che ri-
guarda l’affitto e il successivo
acquisto condizionato degli
stabilimenti Ilva.
Attraverso la comunicazione
diramata ieri, la multinazio-
nale della siderurgia ricorda
che il contratto sottoscritto il
28 ottobre 2018 prevede che
(nel caso in cui un nuovo prov-
vedimento legislativo incida
sul Piano ambientale del sito
di Taranto in misura tale da
rendere impossibile la sua ge-
stione o l’attuazione del piano
industriale) la società ha il di-
ritto contrattuale di recedere
dallo stesso contratto.
ArcelorMittal chiede ai com-
missari straordinari «di assu-
mersi la responsabilità delle
attività di Ilva e dei dipendenti
entro 30 giorni dal ricevimen-
to della comunicazione».

«Una bomba sociale»
La protezione legale riguarda
unicamente l’acciaieria di Ta-
ranto, ma l’accordo per il pas-
saggio dell’Ilva - che un anno
fa era in amministrazione
straordinaria - alla società at-
tualmente diretta dall’ammi -
nistratore delegato Lucia Mor-
selli, comprendeva tutti gli
stabilimenti del gruppo, quin-
di anche quello di Novi Ligu-
re.
E l’ultim ’ora arrivata nel pri-
mo pomeriggio di ieri, quando
si era appena conclusa l’a s-
semblea di fabbrica per illu-
strare l’accordo sulla cassa in-
tegrazione chiesta dall’azien -
da per calamità naturali, ha
sconvolto tutti, lavoratori, po-

polazione e rappresentanti
sindacaliche attendono chia-
rimenti prima di commenta-
re.
Il disimpegno di ArcelorMittal
è considerato una bomba so-
ciale: «La comunicazione del-
l’intenzione di recedere dal
contratto - sostiene Marco
Bentivogli, segretario nazio-
nale della Fim Cisl - trae mo-
tivazione dal pasticcio del de-
creto ‘S al v a- i mp r es e ’ s u ll o
scudo penale: un capolavoro
di incompetenza e pavidità
politica quello che non disin-
nesca una bomba ambientale ,
ma gli unisce una bomba so-
ciale».

Politica in campo
Il capogruppo della Lega alla
Camera dei deputati, l’a l e s-
sandrino Riccardo Molinari,
punta il dito sulla decisione del
Governo: «Come temevamo,
ci sono riusciti. Hanno fatto
chiudere l’Ilva. Questo Gover-
no, con la sua ideologia di de-

L’AD Lucia Morselli

CRISI Un corteo dei dipendenti della Pernigotti foto Ferretti

dovrebbe contenere il pro-
getto per il rilancio.
L’uso del condizionale è
consigliato dai numerosi
cambi di strategia dell’a-
zienda di proprietà dei fra-
telli turchi Toksöz avvenuti
negli ultimi 364 giorni.
Un anno orribile, quello
che si conclude domani, i-
niziato con il raggelante
annuncio della chiusura

del sito cittadino e della
collocazione in cassa inte-
grazione per cessazione di
attività di un centinaio di
dipendenti diretti, con
conseguente perdita del la-
voro per altrettante perso-
ne, tra l’indotto e gli inte-
rinali.

Dodici mesi di difficoltà
La risposta di lavoratori e
sindacalisti fu energica: tre
mesi di sciopero con as-
semblea permanente da-
vanti ai cancelli della fab-
brica.
Il 5 febbraio i lavoratori,
ormai provati da una bat-
taglia che non lasciava in-
travedere altre soluzioni,
accettano la cassa integra-
zione. A luglio, poi, altro
cambio di strategie della
Pernigotti, che richiama i
dipendenti per riprendere

la produzione, mentre pro-
seguono le trattative per la
cessione di rami d’az ie n-
da.
Quando tutto sembra fatto
per la cessione del compar-
to dei prodotti per la gela-
teria ad Emendatori e della
produzione di cioccolato e
torrone alla Spes, a inizio
ottobre l’annuncio di ces-
sione del comparto gelate-
ria alla Optima e la ripresa
a produrre in proprio cioc-
colato e torrone da parte
della Pernigotti.
Chiesto pure un piano di ri-
lancio aziendale, che ades-
so sembra pronto e do-
vrebbe essere oggetto del
confronto tra azienda, sin-
dacalisti e funzionari del
Ministero tra otto giorni a
Roma.

L.A.

570 I milioni di kes investiti
da Guala Closures Group per assistere
i produttori di alcolici in Kenya
e nel mercato dell’Africa orientale
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I NUMERI DELLA CRISI

3
Le aziende del gruppo
tortonese operanti
nel settore biochimico
rilevate da Versalis

22
I dipendenti che risultano
scoperti in quanto
non assorbiti dal nuovo
proprietario

2
Gli anni intercorsi
tra la richiesta di
concordato preventivo
e il fallimento, a luglio

171
I lavoratori delle sedi
di Crescentino e di Tortona
che rientravano nel piano
di assorbimento

L’allarme Forse l’arrivo del freddo
‘salverà’ le piante dalla fioritura Regione

Borse di studio,
più contributi
per l’Edisu
n Il presidente della Re-
gione Piemonte, Alberto
Cirio, è tornato sul ‘caso
borse di studio’: «La Regio-
ne non ha tagliato di un solo
euro le risorse per le borse
di studio. Anzi, abbiamo as-
segnato all’Edisu 26,5 mi-
lioni di euro, contro i 20 del
2018. Un incremento del
30% che, a fatica, abbiamo
voluto confermare, a testi-
monianza di come il diritto
allo studio sia per noi un
principio irrinunciabile».

n È allarme clima per la Col-
diretti Alessandria: «Siamo di
fronte a qualcosa di anomalo -
affermano il presidente Mau-
ro Bianco e il direttore Rober-
to Rampazzo - Le condizioni
meteo quasi estive nel pieno
del l’autunno, fino a qualche
giorno fa, non sono ormai un
fenomeno raro, ma si inseri-
scono in un quadro generale
che conferma il cambiamento
climatico in atto».
Non cadono nemmeno le fo-
glie dalle piante, che per il cal-
do non sono entrate nella fase
di riposo vegetativo caratteri-
stico della stagione, e in giro ci
sono ancora mosche e zanza-
re a testimoniare un ‘autunno

Tortona Mg, 22 lavoratori del gruppo
sono senza lavoro e ammortizzatori

pa zz o’, che si classifica nella
top ten dei più bollenti dal
1800 con una temperature di
1,27 gradi superiore la media.
«L’allungamento della fase
vegetativa delle piante rischia

addirittura di far ripartire le
fioriture - concludono i diri-
genti - E nelle campagne gli ef-
fetti si fanno sentire anche per
i parassiti, che sono rimasti
attivi finora».

COLDIRETTI Mauro Bianco e Roberto Rampazzo

Il drappello di dipendenti della Mossi&Ghisolfi
non è stato assorbito dalla nuova proprietà.
E non ha la copertura della cassa integrazione

Novi Ligure
Al Consorzio
721 richieste
per il reddito
di cittadinanza
n Sono 721 le richieste di
reddito di cittadinanza ac-
colte nei 30 Comuni afferen-
ti al Consorzio per i servizi
alla persona del novese.
L’incarico per l’a tt iv az io ne
della misura di politica atti-
va del lavoro e di contrasto
alla povertà, alla disugua-
glianza e all’esclusione so-
ciale, che prevede un soste-
gno economico ad integra-
zione dei redditi familiari, è
stato affidato al Consorzio
dei servizi alla persona, me-
glio noto con l’acronimo di
Csp.
I suoi amministratori e fun-
zionari hanno già effettuato
incontri formativi e infor-
mativi per portare a cono-
scenza degli amministratori
dei 30 Comuni aderenti le
misure di aiuto alle persone
in condizioni di povertà e di
esclusione sociale.
La scorsa settimana il Csp ha
convocato i responsabili dei
comuni che avranno il com-
pito di effettuare le verifiche
anagrafiche e dei requisiti di
residenza dei richiedenti del
reddito di cittadinanza.
A questo incontro, così co-
me ai precedenti, hanno
partecipato il presidente A-
driana Ferretti, la direttrice
Luciana Negri e l’assistente
sociale che si occupa princi-
palmente del settore.
«Questi incontri propedeu-
tici all’erogazione del reddi-
to di cittadinanza - ha spie-
gato Adriana Ferretti - sono
stati molto utili per instau-
rare un rapporto di cono-
scenza reciproca e di scam-
bio di informazioni utili, da
un lato a pianificare in mo-
do puntuale il lavoro degli o-
peratori coinvolti, dall’altro
a facilitare il rapporto con la
cittadinanza».
Nei 30 Comuni del Csp la ri-
chiesta di reddito di cittadi-
nanza è proporzionale al
numero di abitanti con No-
vi, che registra il più altro
numero di richieste (385),
poi ci sono Serravalle (82),
Arquata Scrivia (56), Gavi
(27), Pozzolo Formigaro
(22), Cassano Spinola e Vi-
gnole Borbera (15). Richie-
ste di reddito di cittadinanza
da tutti i Comuni del Csp.

L.A.

n Per 22 dipendenti del
gruppo Mossi & Ghisolfi, do-
po il fallimento, non ci sono
ancora gli ammortizzatori so-
ciali, né l’assunzione presso le
società che hanno rilevato le
aziende. 15 di queste 22 per-
sone hanno scelto di procede-
re per vie legali contro il grup-
po Versalis, che non ha assor-
bito la manodopera facente
parte delle aziende rilevate, e
il tribunale di Alessandria ha
svolto la prima udienza rela-
tivamente a questo ricorso.
Quando si è aperta la crisi del
gruppo multinazionale torto-
nese, a seguito dell’insosteni -
bilità di pesanti investimenti
negli Stati Uniti - il cosiddetto
comparto bio legato alla pro-
duzione di biocarburanti e
biomasse - Versalis ha assor-
bito le realtà del settore chimi-
co, ma non i 22 impiegati ope-
rativi nella sede di Tortona e
nel Parco Scientifico e Tecno-
logico di Rivalta Scrivia, in
quanto non direttamente col-
legati alle società facenti parte
del pacchetto.

Calcoli sbagliati?
Ci sono forse state stime erra-

NEL MONDO Gli impianti di Crescentino e Altamira (Messico)

te nel calcolo delle circa 200
persone facenti parte della
manodopera, poi calate di di-
verse decine perché almeno
50 lavoratori sono passati ad
altre attività.
Si prevedeva che anche gli im-
piegati di Tortona fossero
compresi e invece solo suc-
cessivamente alla dichiara-
zione di fallimento si è sco-
perto che non lo era. Di con-
seguenza, queste persone so-

Erano circa duecento
tutti i lavoratori
del comparto bio
assorbite da Versalis

no rimaste senza lavoro e sen-
za ammortizzatori sociali,
poiché la domanda di cassa
integrazione inoltrata dai sin-
dacati a settembre, dopo il fal-
limento dichiarato lo scorso
luglio, non è ancora stata ac-
colta dal ministero.
La prima udienza non ha avu-
to esito, ma secondo i sinda-
cati, nello specifico la Cisl, che
aveva promosso la domanda,
l’obiettivo non è il riconosci-
mento di una ragione o di un
torto giuridici, quanto piutto-
sto la sensibilizzazione della
Versalis a prestare attenzione
alle istanze di queste persone,
auspicando che nel frattempo
qualcosa si muova per vie po-
litiche per l’accoglimento del-
la richiesta di ammortizzato-
ri.

STEFANO BROCCHETTI
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SANITÀ

ORTOPEDIA
Eccellenza internazionale grazie
a innovativi interventi ‘su misura’

Cassine
Campagna
volontari Cri
per i 130 anni
di attività
n Fervono i preparativi per
il nuovo corso di formazione
volontari della Cri di Cassine.
Occasione speciale, il 130esi-
mo anniversario dalla fonda-
zione del Comitato. «Il se-
condo nella provincia (che
allora comprendeva anche
l’Astigiano)» ha tenuto a pre-
cisare il presidente Matteo
Cannonero. Venerdì 7 no-
vembre, alle ore 20.30, presso
la sede verrà presentato il
programma. «Senza volonta-
ri le numerose attività della
Croce Rossa non potrebbero
essere svolte - ha continuato
Cannonero - Tutti abbiamo
impegni di ogni sorta, ma un
momento da dedicare agli al-
tri e alla propria comunità lo
si dovrebbe trovare comun-
que. Venerdì l’incontro sarà
aperto a tutti, anche a coloro
che intendono solo ascoltare
e poi decidere. Il corso partirà
il 13 novembre e durerà un
mese. Sarà uno studio teori-
co-pratico di tutte le mano-
vre salvavita».

M.P.

L’indagine
Sereni Orizzonti,
i sindacati:
«Vicini a utenti
e lavoratori»
n Anche i sindacati Fp Cgil,
Cisl Fp, Fisascat Cisl, Uil Fpl e
Uiltucs intervengono sull’o-
perazione condotta dalla
Guardia di Finanza di Udine,
coordinata dalla Procura, e
che vede coinvolta la società
Sereni Orizzonti Spa.
«È emerso dalle indagini un
complesso sistema di frode ai
danni delle Regioni Piemon-
te, Friuli Venezia Giulia, Ve-
neto, Emilia Romagna, Tosca-
na e Sicilia in cui sarebbe
coinvolta la società Sereni O-
rizzonti Spa - il commento -
Parliamo di una società che
abbiamo più volte segnalato
nel tempo per scorrette appli-
cazioni contrattuali. La no-
stra attenzione va, oltre che
all’utenza e al servizio, a lavo-
ratrici e lavoratori che non
possono in alcun modo ritro-
varsi a pagare il conto di una
situazione su cui non hanno
alcuna responsabilità».
Ora cosa succederà? «Se le ac-
cuse di frode fossero confer-
mate - è la risposta dei sinda-
cati - verrebbe dimostrata la
giustezza delle nostre denun-
ce. In una fase così dramma-
tica, la nostra attenzione va ai
lavoratori e all’utenza, vere
vittime di una situazione che
può avere risvolti gravi. Atten-
deremo l’evolversi delle inda-
gini e intanto opereremo in o-
gni modo per tutelare servizi e
dipendenti».

M.F.

L’equipe del dottor Schiraldi si è accreditata
per metodologie da poco scoperte, che riducono
l’invasività: così il paziente guarisce molto prima

INTERPRETE

Il dottor Marco Schiraldi,
laureato presso
l’Università di Torino
nel 1985 è un esperto
nel campo delle malattie
articolari dell’anca
e del ginocchio,
con al suo attivo migliaia
di operazioni.
È specializzato nel
trattamento di patologie
degenerative del
ginocchio e patologie
congenite ed acquisite
dell’anca. Organizzatore
e istruttore di numerosi
corsi di tecnica chirurgica
è stato chiamato in diversi
ospedali italiani ed esteri
e riceve frequentemente
colleghi da tutto il mondo,
i quali vogliono vedere
le tecniche con cui opera
e svolge ad Alessandria.

n Camminare dimentican-
dosi della stampella, a solo
cinque giorni dall’in t e rv e nt o
chirurgico al  ginocchio,
quando per interventi del ge-
nere di solito si impiegano
mesi per riacquistare la mobi-
lità. È uno dei tanti esempi si-
lenziosi di eccellenza della sa-
nità alessandrina, in partico-
lare del reparto di Ortopedia e
Traumatologia dell’Azi enda
ospedaliera “Santi Antonio e
Biagio” che a buon titolo può
vantare risultati unici a livello
nazionale grazie agli inter-
venti “su misura” e riconosci-
menti di eccellenza nel cosid-
detto ‘fast tracking’ per un re-
cupero precoce del paziente.
Il reparto è diretto da Mario
Schiraldi, il quale spiega la fi-
losofia alla base dei grandi ri-
sultati ottenuti e riconosciuti:
«Cerchiamo di preservare le
strutture ossee e il più possi-
bile i legamenti, focalizzan-
doci sulla ricostruzione arti-
colare rigenerativa».
Come si riesce a far cammina-
re un paziente di 74 anni a me-
no di una settimana dall’i n-
tervento? «Le operazioni ven-
gono ‘disegnate’ su misura e
non sono standardizzate. Si
utilizzano poi protesi meno
invasive per preservare la fi-
siologia articolare senza scar-
dinarle: nel caso descritto
nessun legamento era stato
reciso, non era stato sottopo-

sto a drenaggi, così da ridurre
al minimo l’allettamento ed
accelerare la guarigione».
Non solo si guarisce prima,
ma le operazioni risultano di
minore impatto e meno dolo-
rose.

1.300 interventi l’anno
L’Ospedale di Alessandria
con i suoi 1300 interventi
complessi all’anno, è ai mas-
simi livelli in Italia e da tempo
un centro di riferimento per
tutto il Piemonte quando si
parla di chirurgia protesica,
specialmente per l’anca e per
il ginocchio.
Un altro sistema di cui Schi-
raldi è pioniere è l’utilizzo di
innesti cadaverici ricostrutti-
vi. Uno dei casi emblematici è
stato quello di una signora, al-
l’epoca 66enne, operata sen-
za esito in un altro nosoco-
mio. Nelle mani (nel vero sen-
so della parola) di Schiraldi la
paziente che deambulava or-
mai solo su sedia a rotelle, è
tornata a camminare (spesso
con la stampella), sempre gra-
zie ai metodi innovativi e dai
grandi risultati utilizzati ad A-
lessandria. Non è raro che
Schiraldi vada ad insegnare in
altri ospedali le sue tecniche a
minor impatto sul paziente e
che medici anche dall’es t er o
vengano in città per cono-
scerlo ed imparare qualcosa
di più sui suoi metodi di lavo-
ro, una volta considerati il fu-
turo dell’ortopedia. Ma che ad
Alessandria sono già realtà.

GIORDANO PANARO
AL TOP Lo staff, il reparto, il lavoro quotidiano: l’Ortopedia
dell’ospedale di Alessandria è punto di riferimento internazionale

136 I pazienti con distacchi protesici
in 21 centri internazionali, di cui 9
in Paesi europei, su cui la Cardiologia
di Alessandria ha condotto lo studio
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n SANITÀ TERRITORIO

Giovedì, a partire dalle 16.30, confronto pubblico
sul Piano strategico quinquennale. Il dg Centini:
«Alcuni iter sono conclusi, altri stanno partendo»

«È un cambiamento
che stiamo cercando
di fare, ma non è
semplice da attuare»

Alessandria Ospedale: il futuro?
Un incontro su come cambierà

Alessandria Cura distacchi protesici,
la Cardiologia è seconda in Italia

Tortona
Defibrillatori,
nuovi corsi
in Croce Rossa
per l’utilizzo

Tortona
8mila prestazioni
e 475 interventi:
la Senologia
domani a Firenze

Acqui Terme
Avis fornisce
i medici
per le donazioni
di sangue
n In un’epoca di raziona-
lizzazioni sanitarie, anche
fare del bene diventa farra-
ginoso. È dal 1955 che l’Avis-
Dasma di Acqui Terme ra-
duna donatori e sangue
(l’anno scorso 950) a dispo-
sizione del distretto sanita-
rio alessandrino.
Ogni giorno, all’o sp ed al e
Galliano, dalle 8 alle 12 i vo-
lontari presidiano un gab-
biotto all’ingresso del noso-
comio mettendo a disposi-
zione del prossimo il loro
tempo nel tentativo di di
sensibilizzare su un tema
tanto importante come la
donazione.
Da un anno, però, sono
chiamati a fare di più: ovve-
ro, a cercare un medico per
rendere possibili le opera-
zioni di donazione.

Bandi a vuoto
«Da quando il dottor Pe-
drazzi, il responsabile del
Reparto trasfusionale è an-
dato in pensione, l’Avis deve
fornire i medici per garan-
tire il servizio - dice il pre-
sidente Vittorio Grillo - I
bandi di concorso per la so-
stituzione non sono andati a
buon fine e così l’associazio -
ne, in virtù di una conven-
zione con l’Asl, per ogni do-
nazione deve fornire e paga-
re il medico specializzato in
attesa del rimborso».
«190 euro forfettari ad ac-
cesso per un impegno di 4 o-
re - aggiunge il vice presi-
dente Beppe Guazzo - ovvia-
mente non solo per le dona-
zioni, ma per tutti i servizi
del Centro Trasfusionale».

M.P.

n Dopo la raccolta fondi
svolta in questo fine settima-
na a Castelnuovo Scrivia ad
opera dell ’a sso cia zio ne
‘Franca Cassola Pasquali’
con le mele della ricerca, l’U-
nità di Senologia dell’o sp e-
dale di Tortona presenta il
progetto ‘Giochiamoci la Sa-
lute’.
Si tratta di un iter sperimen-
tale realizzato proprio a Tor-
tona e che sta attirando at-
tenzione in tutta Italia. Ha
già dato numeri straordina-
ri: 8mila prestazioni fra visi-
te, controlli, medicazioni, at-
tività diagnostiche avanzate
e 475 interventi chirurgici di
cui i due terzi per neoplasia.
È uno studio multicentrico
condotto in collaborazione
con l’Istituto Galliera di Ge-
nova sulla chemiopreven-
zione del cancro della mam-
mella e Maria Grazia Pac-
quola (foto), responsabile
della Breast Unit provincia-
le, sarà tra le relatrici al pros-
simo congresso ‘Attualità in
Senologia’, che si terrà a Fi-
renze dal 6 all’8 novembre,
illustrando gli straordinari
risultati realizzati dalla Se-
nologia tortonese.

S.B.

n La competenza dei profes-
sionisti del ‘Percorso cuore’,
abbinata all’alta tecnologia,
può curare con successo e mi-
nore impatto il paziente con
complesse patologie post-chi-
rurgiche cardiache.
A dimostrarlo è uno studio
condotto dagli specialisti della
Cardiologia dell’ospedale di A-
lessandria, diretta dal dottor
Gianfranco Pistis, sulla valuta-
zione della sicurezza e dell’ef -
ficacia di un nuovo device per
la cura dei distacchi protesici
senza l’intervento cardiochi-
rurgico a cuore aperto.
«Il distacco protesico può cau-
sare scompenso cardiaco, e-
molisi (ovvero la rottura mec-
canica dei globuli rossi, con
conseguente anemizzazione),
astenia profonda e addirittura
condurre al decesso - spiegano
dalla struttura - L’operazione a
cuore aperto, però, non sem-
pre è realizzabile, a causa del-
l’elevato rischio legato al rein-
tervento sul paziente, che già e-
ra entrato in sala operatoria per
impiantare la protesi all’aorta o
alla mitrale, e più in generale al-
le sue condizioni cliniche».
Lo studio, pubblicato sul gior-
nale europeo di interventistica
cardiovascolare ‘Eu r oi n te r-

vention’, ha evidenziato come
la Cardiologia, la Cardiochirur-
gia e la Cardioanestesia del
‘Santi Antonio e Biagio’ s i an o
di fatto il secondo centro italia-
no per numerosità, complessi-
tà e rilevanza clinica delle pro-
cedure.

La procedura
«Si tratta di un registro retro-
spettivo - spiega Anna Maria
Costante, dirigente medico di
Cardiologia esperta di imaging
cardiaco - che ha arruolato 136
pazienti con distacchi protesici
in 21 centri internazionali, di
cui 9 in Paesi europei, ottenen-
do dal 2014 al 2018 un follow-
up medio di circa 6 mesi e im-
piantando 179 dispositivi in
136 pazienti consecutivi. Per
arrivare alla protesi, si è proce-
duto attraverso l’arteria femo-
rale per i distacchi protesici
aortici e la puntura dell’apice
cardiaco per i distacchi prote-
sici mitralici».
In tal modo, i risultati ottenuti
con successi procedurali sfio-
rano il 90% con un follow-up
medio di sopravvivenza, in as-
senza di sintomi e risoluzione
del distacco, nell’86% dei casi.

M.F.

Solidarietà Ecco ‘Liberi di volare’,
il calendario dei Clown Marameo
n I Clown Marameo stanno per diventare maggiorenni
e, come da tradizione, propongono il ‘calendario clown’
per il 2020, intitolato ‘Liberi di volare’. Info sulla pagina
facebook Clown Marameo OdV, sul profilo Instagram
clown_marameo_odv o sul sito www.clownmarameo.it.

n È in pieno svolgimento da
fine ottobre, con una media di
due lezioni in altrettante sera-
te a settimana, il percorso for-
mativo, sviluppato in più set-
tori di azione, per i nuovi vo-
lontari della Croce Rossa Ita-
liana, presso la sede del comi-
tato di Tortona, in corso Re-
pubblica 31. Nell’ultima se-
duta sono stati analizzati i bi-
sogni e le necessità della po-
polazione, un approfondi-
mento finalizzato a compren-
dere le modalità di azione più
adeguate alle aspettative del
territorio e dei suoi residenti.
Un altro tipo di lezione, que-
sta volta non destinata agli a-
spiranti volontari ma a chiun-
que ritenga di doversi trovare
ad intervenire in situazioni in
cui è necessario sapere usare i
defibrillatori, si svolgerà inve-
ce domani, data del nuovo
corso formativo sempre nella
sede della Cri di Tortona, per
l’uso di questi fondamentali
salvavita, determinanti per i
casi di arresto cardiaco. Per
tutte le informazioni è possi-
bile chiamare il 338 4153083.

S.B.

n Si terrà giovedì pomerig-
gio a partire dalle 16.30, nel sa-
lone di rappresentanza dell’o-
spedale ‘Santi Antonio e Bia-
gio’ di Alessandria, un incon-
tro pubblico per rendere noto
l’avanzamento dei progetti
del Piano Strategico 2018-
2023.
Alla presenza dell’as sess ore
regionale alla Sanità, Luigi I-
cardi, toccherà al direttore ge-
nerale Giacomo Centini illu-

strare i vari percorsi attivati e
quelli in divenire: «Entreremo
nel vivo del Piano - spiega - e
cercheremo di raccontare co-
me sono andati i lavori nel
corso dell’ultimo anno. Se da
un lato, infatti, alcuni iter so-
no stati conclusi, altri sono in
fase di implementazione o di
modifica per meglio venire in-
contro alle esigenze dei pa-
zienti, e altri ancora addirittu-
ra sono stati aggiunti».

Cinque le aree di crescita del-
l’Ao Al, sintetizzate nello slo-
gan ‘Azienda all’Opera’, dalle
iniziali dei vari piani: ‘Opera -
zione eccellenza’, ‘Perseguire
l’efficienza’, ‘Essere con il ter-
ritorio’,‘Ricerca come missio-
ne’ e ‘Accoglienza e benesse-
re’.
«Quello che stiamo attraver-
sando - aggiunge il dg - è un

momento significativo per la
vita della nostra azienda. È un
percorso di cambiamento che
stiamo cercando di realizzare,
ma nessuno nasconde il fatto
che non sia semplice da attua-
re. All’inizio di tutto, una serie
di incontri ha permesso alla
Direzione strategica di defini-
re ‘l’ospedale che vorrei’ d el
prossimo futuro; giovedì sarà
l’occasione per rivedere, nel
caso, alcuni progetti, di modo
da poterli inserire in un docu-
mento che, per tutti noi, ha
grande valenza».

MARCELLO FEOLA

IL PIANO Cinque anni per cambiare l’Azienda ospedaliera alessandrina: un dibattito per approfondire la realtà dei progetti

Regione
«Edilizia
sanitaria:
progettare
Alessandria»
n Il capogruppo Pd in Re-
gione, Domenico Ravetti,
interviene sul tema dell’e-
dilizia sanitaria: «L’asses -
sore Luigi Icardi ha annun-
ciato che, grazie all’a u-
mento di risorse previsto
dalla legge di Bilancio, il
Piemonte dovrebbe poter
contare su circa 160 milio-
ni di euro aggiuntivi da in-
vestire in edilizia sanitaria.
Pertanto, invitiamo la
G i u n t a  a d  a p p r o v a r e
quanto prima la delibera
che sblocchi i 95 milioni di
euro per la Città della Sa-
lute di Novara, garantendo
così all’azienda ospedalie-
ra i fondi necessari al pa-
gamento del canone. In
questo modo, i 160 milioni
che arriveranno in Pie-
monte potranno essere in-
teramente e esclusiva-
mente impiegati in nuovi
investimenti. Non solo i
progetti già avviati delle
strutture ospedaliere del-
l’Asl To5 e del Vco, ma an-
che prevedere la progetta-
zione del sempre più indi-
spensabile nuovo ospedale
alessandrino».
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Un mare di fiamme

FOTO FEDERICA CASTELLANA

S
e si compie l’immane sforzo 
di guardare al caso Ilva senza 
farsi distrarre dalle troppe e 

confuse voci della politica, la sce-
na si presenta drammaticamente 
chiara. – P. 21

Champions Napoli avanti piano
L’Inter si butta via a Dortmund
BUCCHERI, CONDIO E GARANZINI — PP. 34 E 35

S
embra una storia di terro-
rismo, ma forse è soltanto 
follia. Anche se i morti ci 

sono davvero e ciò che è acca-
duto, a raccontarlo adesso, fa 
gelare il sangue. Allora, l’altra 
notte qualcuno ha fatto saltare 
per aria una villa in un paese di 
campagna che si chiama Quar-
gnento: 1300 anime tra l’Ales-
sandrino è l’Astigiano. Voleva 
distruggere, certo. Ma forse vo-
leva anche far male. 

TORINO

CATALANO E MONDO

Il neonato malato
rifiutato dalla madre

che nessuno vuole
P. 13

LODOVICO POLETTO
SILVANA MOSSANO
INVIATI A QUARGNENTO

MARCO ZATTERIN

LE STORIE

PAOLA SCOLA

Compie trent’anni
la Riserva dei “ciciu”
di Villar S. Costanzo

P. 27

MATTIA
FELTRI

A Dresda, dov’è stata proclamata l’emergenza nazismo 
per l’infittirsi di violenze e manifestazioni razziste a brac-
cia tese, fino a trent’anni fa la Frauenkirche, la Chiesa di 
Nostra Signora, era rimasta un cumulo di macerie, un mo-
numento della Germania Est comunista alla malvagità 
dell’Occidente. Nella notte fra il 13 e il 14 febbraio del 
1945 il bombardamento degli Alleati risparmiò la Frauen-
kirche, ma le fiamme entrarono dalle finestre, fecero 
scempio e dopo qualche giorno, quando la temperatura 
era scesa dai mille gradi del picco, la chiesa collassò. Quel-
la notte Dresda, una delle più belle città medievali tede-
sche, venne rasa al suolo da mille e cinquecento tonnella-
te di bombe esplosive e mille e duecento tonnellate di bom-
be incendiarie. Più o meno la stessa sorte toccata ad Am-

burgo, Norimberga, Colonia. Nel 1997 il grande scrittore 
Winfried Georg Sebald tenne una serie di conferenze sul-
la poetica di guerra, avventurandosi in un viaggio dall’ap-
prodo imprevedibile: le conferenze originarono un libro ti-
tolato Storia naturale della distruzione, uscito nel 2001, 
pochi mesi prima che Sebald morisse in un incidente stra-
dale. Sebald aveva realizzato l’incapacità e più spesso la ri-
nuncia degli scrittori tedeschi non soltanto a raccontare la 
Shoah, ma anche la conseguente e devastante punizione 
alla Germania. Tacquero gli scrittori e tutti gli altri. Biso-
gnava tacere e ricostruire. Tacere e ricostruire. Il non voler 
prendere coscienza fu il presupposto del successo dei tede-
schi, disse il poeta Hans Magnus Enzensberger. 

The Crown E la fiction
ha superato la realtà
CORBI, SABADIN, TAMMARO — P. 24 E 25
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L’attesa “Ho amato molto mio padre...”
Ecco l’incipit del libro della Ferrante
MICHELA TAMBURRINO — PP. 22 E 23

ROMPERE O NO CON GLI EUROINDIANI
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La trappola
mortale
per i pompieri
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Mentre l’Italia cerca di non disperde-
re il capitale politico accumulato con 
il  memorandum d’Intesa sulla Via 
della Seta, la Francia cavalca la tigre, 
e dichiara senza mezzi termini quale 
sarà la sua strategia d’azione. – P. 8
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Zimbabwe, 51 gradi
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le Cascate Vittoria
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Biella, il liutaio
che costruisce violini
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ArcelorMittal scrive ai commis-
sari e al tribunale per rescinde-
re il contratto, ma per il gover-
no «non ci sono i presupposti»: 
la vicenda Ilva finisce a carte 
bollate. Vertice a Palazzo Chi-
gi:  spunta  l’ipotesi  di  ridare  
all’azienda uno scudo soft per 
riaprire la trattativa. Il  forfait  
del gruppo franco-indiano apre 
un fronte anche con la nuova 
Commissione europea: accordi 
da rifare su ambiente e concor-
renza.  BARONI, BERTINI, BRESOLIN, 

LOMBARDO E SORGI – PP. 4-5

CONTINUA ALLE PAGINE 2 E 3 
MARIOTTI E FORTUNATO — PP. 2-3 

Il gruppo scrive ai commissari e al tribunale per rescindere il contratto: finisce a carte bollate

Mittal porta il governo in tribunale
Ilva, vertice a Palazzo Chigi: ipotesi di ridare all’azienda uno scudo soft per riaprire la trattativa

INTESE SU CLIMA E COMMERCIO

Macron-Xi
il patto che mette
in ombra l’Italia

ALESSANDRIA

SALUTE E LAVORO

La rabbia
delle donne
di Taranto
Valentina  Occhinegro,  40  anni:  
«Temevo per la salute del mio bam-
bino.  Sono  fuggita  dalla  città».  
Francesca Summa, 35 anni: «Mia 
figlia è morta. Ma la politica conti-
nua a parlare solo di soldi». – P. 7
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MATTEO GASTALDO

“Forte e combattivo come un rugbista”
In caserma ricordano il collega eroe

4

SERGIO MATTARELLA

PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

Marco Triches, 38 anni

Matteo Gastaldo, 47 anni

Scusi, Stefano, lei che idea s’è 
fatto di questo attentato alla 
villa di suo padre?
«Guardi, io sono sconvolto. E
sonodisperato.Nonriescopro-
prio a capire che cosa sia acca-
duto. Sono stordito, senza pa-
role, affranto». Parla Stefano
Vincenti, il figlio del padrone
del casa. Lo fa quando ormai
su alla villa hanno sospeso la
bonifica.E sonorimasti soltan-
toicarabinieriavigilare.
Possibile che non abbia ipote-
si?
«Guardi, nessuna. Anche per-
ché questa è prima di tutto una
disgrazia pazzesca che ha coin-
volto persone che stavano lavo-
randopersalvareunedificiodal-
le fiamme. Questo è ciò che mi
sconvolgeeaddoloradipiù».
Suo padre ha dei nemici che 
potrebbero aver programma-
to questo?
«Miopapàè una brava persona.
Nessunopuòavercelaconlui».
Avete mi ricevuto minacce? 

«Nonmi risulta».
In paese c’è chi racconta che 
suo padre sarebbe in difficol-
tà finanziarie?
«Quante cattiverie vengono
dette alle spalle di un uomo.
Mio padre ha un’attività. E
quella casa era il suo sogno più
grande,oltreché il piùbello».
Mi scusi, ma voi due vi vedete 
ancora, andate d’accordo?
«Ci vediamo poco per via del
mio lavoro. Io non abito più
nell’Alessandrino e spesso la
mia attività mi porta lontano.
Ma certo, di tanto in tanto ci ve-
diamo».
Lei si occupa ancora di caval-
li? Fino a qualche anno fa la-
vorava in una società di com-
pravendita non è vero?
«No, con quel mondo ho chiu-
so: non posso più permetter-
melopervia del lavoro».
E suo padre?
«Si occupa di viaggi. E trovo in-
credibilechecisiagentechepar-
la male di lui. È pazzesco. E per
dipiùinunmomentocomeque-
sto.Nonhoparole».L. POL. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Desidero esprimere 
alle famiglie 
e al corpo 
dei vigili del fuoco 
la mia vicinanza 

3

1

M
arco  Triches  era  
un vigile del fuo-
co, e poi era tante 
altre cose. Attore 

per  passione  e  giocatore  di  
rugby, lo ricordano dei com-
pagni di squadra anche a Biel-
la. Marco Triches aveva solo 
38 anni ed era padre dal 2016 
di Francesco. Una frase detta 
al suo benzinaio adesso fa ri-
flettere: «Sapeva che correva 
dei rischi - racconta Ivano Ca-
pellino - ne parlavamo perché 
faccio parte della Protezione 
civile. Ma a lui sarebbe anda-
to avanti comunque, non si ti-
rava indietro davanti al peri-
colo». Triches aveva vissuto 
ad Alessandria il padre lavora-
va alla Guala, poi a Valenza, e 
ora in una frazione. Si era spo-
sato con Clarissa Bonetto, fi-

sioterapista con un passato da 
atleta tra le azzurre di sci. Ieri 
mattina il messaggio del sinda-
co di Valenza, Gianluca Barbe-
ro: «È andato incontro al suo 
destino, con il senso del dove-
re  che  contraddistingue  chi  
opera silenziosamente per il 
nostro benessere, uno dei no-

stri ragazzi che sposano la no-
stra comunità per lavoro o per 
amore o per scelte che li porta-
no a essere la parte migliore di 
noi». Marco aveva un’altra pas-
sione quella del Teatro, era sta-
to tra i fondatori della compa-
gnia «Gli illegali». «Ha sempre 
avuto quella faccia da ragazzi-
no bravo, simpatico - racconta 
l’amica  Monica  Lombardi  -.  
Sembra banale, ma la prima 
cosa che mi viene di dire di lui 
è che era una persona che ama-
va la vita, che faceva tutto con 
un  grande  entusiasmo».  Su  
una cosa insiste Monica: «Mar-
co metteva la passione su tut-
to. Il rugby, la fotografia. Ave-
va la battuta pronta, ma sul 
suo lavoro non scherzava e  
non ne parlava». A. MAR. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Tutta l’Italia è 
addolorata. I vigili 
del fuoco sono eroi 
in prima linea per 
la nostra incolumità

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE 

«A
veva corona-
to a 37 anni 
il  sogno  di  
diventare vi-

gile del fuoco. Era un deside-
rio che aveva fin da bambi-
no. Qui con noi, al distacca-
mento, aveva trascorso di-
versi  anni  come  “disconti-
nuo” finché non ha vinto il 
concorso da “effettivo” al Co-
mando centrale di Alessan-
dria». Alla caserma dei vigili 
del fuoco di Novi Ligure i col-
leghi ricordano Matteo Ga-
staldo, 47 anni. Lo descrivo-
no come un ragazzo corag-
gioso, altruista, atletico e pas-
sionale. Ma anche gentile e 
rassicurante. Aveva una com-
pagna, Elisa, e una bambina, 

Elena, 9 anni. Mattero era di 
Gavi, dove continuava a vive-
re anche se lavorava con i 
pompieri di Alessandria. In 
paese, il nonno, che portava 
il suo stesso nome fondò nel 
1946 il bar nella piazza cen-
trale, dove Matteo aveva la-
vorato prima di diventare un 

vigile del fuoco a tempo pie-
no. Nel locale ci lavora anco-
ra Davide Bazzani: «Passava 
ancora al bar tutti i giorni. Mi 
mancheranno le  nostre liti  
su Juventus e Torino. Lui era 
del Toro, io della Juve, ci bec-
cavamo. Lui era anche uno 
sportivo: teneva moltissimo 
alla condizione fisica, anda-
va in palestra, si allenava». E 
non solo il calcio era la sua 
passione. «Amava moltissi-
mo anche il rugby – ricorda 
l’amico  d’infanzia  Enrico  
Ghiotto – siamo persino stati 
poco tempo fa insieme al Tor-
neo delle 6 Nazioni. Probabil-
mente amava il rugby per-
ché  si  rispecchiava  piena-
mente nel carattere forte e 
combattivo dei giocatori».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Nino Candido, 32 anni

Nel paesino di Quargnento ritrovata una bombola di gas e un innesco con il timer. Il procuratore capo: “Un gesto doloso”
Il proprietario interrogato: “Mi hanno fatto un dispetto”. Si indaga sui litigi in famiglia. Ma rimane il mistero sul movente

Il giallo della villetta esplosa di notte
Tre pompieri morti sotto le macerie

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

«Q
uanto vale la vi-
ta di un vigile 
del fuoco». Lo 
scriveva Anto-

nio Candido, 32 anni, Nino co-
me si faceva chiamare su Face-
book, e lo scriveva in un post 
del 12 giugno probabilmente 
ricordando un compagno vigi-
le del fuoco morto in quel me-
se a Bari. «Lavoriamo in silen-
zio e abbiamo imparato a mo-
rire senza fare troppo rumore, 
Per  quanto  tempo  ancora?  
Quando si  accorgeranno di  
noi?» proseguiva così il post di 
Nino Candido, che si faceva fo-
tografare appeso a una corda, 
in divisa e con un sorriso gran-
de così. Era felice Nino di fare 
il vigile del fuoco. Ma c’erano 

altri grandi amori nella vita di 
Nino: la moglie Elena Barre-
ca, sposata a settembre del 
2018, e i loro due cani. «Un ra-
gazzo solare e bravissimo, lo 
so che di solito si dice così. Ma 
nel suo caso era proprio vero» 
così i colleghi che hanno lavo-

rato con lui ad Alessandria, co-
me quelli che sono stati suoi 
compagni di squadra a Villa-
nova d’Albenga. In Liguria era 
rimasto solo sei mesi dove lo ri-
cordano come  quel  collega  
«che metteva il lavoro davanti 
a tutto». Dopo la Liguria il tra-
sferimento  ad  Alessandria,  
ma Nino era nato a Reggio Ca-
labria, anche se adesso sul 
suo profilo sono decine e deci-
ne i messaggi di amici e sem-
plici conoscenti alessandrini 
che lo chiamano «eroe». Nino 
sul  suo  profilo  pubblicava  
molto della sua vita privata, 
soprattutto dell’amore per la 
sua giovane moglie. A lei de-
dica pensieri come «Mi hai sal-
vato la vita» e lei: «Ci siamo 
salvati insieme». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

INTERVISTA

P
erché per ridurre in 
sabbia questa casa - 
che a guardar le vec-
chie foto sembra un 

resort di gran lusso - ci sono 
volute due esplosioni. A qua-
ranta minuti una dall’altra. 

Il bilancio di questa follia è 
che tre pompieri in servizio 
al  comando  provinciale  di  
Alessandria  sono  morti.  Si  
chiamavano Matteo Gastal-
do, Marco Triches e Antoni-
no Candido. Altri due sono ri-
masti feriti in modo serio. Un 
carabiniere è in ospedale con 
fratture e un problema a un 
occhio. E se non ci sono altre 
vittime, o altri feriti, è soltan-
to un caso. «O per il volere di 

Dio» come dice il signor Giu-
seppe Dall’Erba,  quando la 
polvere s’è abbassata e il gior-
no finalmente svela ciò che 
prima si poteva soltanto in-
tuire: una distesa di rottami 
e macerie che si stende per 
centinaia di metri, attorno a 
quella che era «la villa». 

Il signor Giacinto Vallinot-
to l’ora della seconda esplo-
sione ce l’ha stampata bene 
in mente. «Era l’una e 32». 
Dormiva. I  vetri  delle fine-
stre hanno tremato, le mura 
di casa pure. «Sembrava la fi-
ne del mondo» dice. È saltato 
giù dal letto e ha spalancato 
l’uscio e dal balcone ha visto 
«la villa» che bruciava. S’è in-
filato addosso qualcosa ed è 
corso su. C’era gente che ur-
lava. E altri che in lontanan-
za invocavano aiuto. E non 
si vedeva nulla per via del 
buio  e  della  polvere  che  
neanche le luci del camion 
dei pompieri riuscivano a bu-

care. Poi qualcuno ha dato 
l’allarme e sono arrivati soc-
corsi da tutta la zona. 

Una bomba a orologeria
«Un gesto deliberato, volu-
to, doloso» dice - in sintesi - 
il procuratore capo di Ales-
sandria  Enrico  Cieri.  Dub-
bi?  Zero.  Chi  ha  distrutto  
questa casa l’ha fatto imbot-
tendola di bombole di gas, 
quelle da 15 chili  che una 
volta si usavano in cucila. E 
poi  hanno  montato  inne-
schi temporizzati. È bastato 
saturare i locali aprendo ap-
pena le valvole e tutto è sal-
tato per aria. Ma ciò che è 
peggio è che la mente che 
ha ideato tutto questo ha fat-
to esattamente come fanno 
i terroristi quando vogliono 
creare una trappola. Ha pro-
grammato la prima esplosio-
ne un bel po’ dopo la mezza-
notte tra domenica e lune-
dì. La seconda quaranta mi-

nuti dopo, quando cioè nel 
cortile di questa casa vuota 
ormai da un paio d’anni c’e-
rano già un camion del 115 
e una pattuglia dei carabi-
nieri. Una terza avrebbe do-
vuto  innescarsi  più  tardi.  
Ma il timer s’è incantato o 
chissà cosa è accaduto. Sta 
di fatto che i carabinieri del 
comando  provinciale  di  
Alessandria lo hanno trova-
to e reso inoffensivo.

E adesso sono tutti lì a dire 
che «è stato un attentato», an-
che se tecnicamente quel che 
è accaduto non si può chia-
mare così. Ma un attentato 
contro chi? Per capirci qual-
cosa di più bisogna scavare 
un po’ nella storia di questo 
posto. Che fino alla metà de-
gli Anni ’90 era una una vec-
chia cascina. Poi un giorno - 
23 anni fa - s’è presentato un 
uomo che si chiama Gianni 
Vincenti. «Uno della bassa» 
come dice Vallinotto. Un pu-

gliese con grandi idee e porta-
foglio  pieno.  Ha  comprato  
un terreno qui, un altro lì, un 
altro là e ha aperto un maneg-
gio che è diventato famoso 
un po’ ovunque: il Rivabell. 
Vincenti - «un ometto picco-
lo di statura, ma un vulcano 
di idee e con un carattere im-
possibile» dice ancora Valli-
notto - s’è comprato anche la 
cascina. E l’ha fatta sistema-
re. Mattone dopo mattone. 
Ha salvato gli archi e le parti 
più belle e ha rifatto tutto. E 
quella  è  diventata  la  club  
house del maneggio e anche 
casa sua. «I cavalli erano dav-
vero la sua passione: anche 
il figlio era un cavaliere, ed 
era pure uno bravo» raccon-
tano adesso da queste parti. 
Ma poi le cose sono cambia-
te.  Vincenti  ha  venduto  il  
maneggio e  cercato di  co-
struire qualcosa di più picco-
lo, nella sua tenuta da 8 mi-
la  metri  quadri.  «Voleva  
metterci i pony, far qualco-
sa di più modesto, ma il pro-
getto s’è inchiodato lì» rac-
contano. E il signor Vincen-
ti, nel marzo di due anni fa 
ha sprangato la porta, mes-
so in vendita la casa ed è an-
dato a cercare fortuna con 
un’altra attività: vendita di 
viaggi online. Il figlio, lau-
reato  in  economia  e  com-
mercio, ha mollato l’attività 
di compravendita dei caval-
li ed è andato a fare un me-
stiere diverso con le auto. 

Le voci in paese
Due anni e nessuno la casa 
se l’è mai comprata. «Ma la 
vendevano  anche  cara  eh:  
600 e rotti mila euro» rac-
contano adesso in piazza a 
Quargnento.  E  la  casa  era  
sempre chiusa. Giacinto Val-
linotto c’era andato l’ultima 
volta un anno fa: «A tagliare 
l’erba. Ma le gente di qui mi 
diceva di non farlo». Scusi, 
perché? «Eh, il padrone era 
uno che non pagava. Sapes-
se quanta gente c’è che avan-
zava dei soldi da lui». E lei è 
stato pagato? «Io sì. Ma qui 
c’è gente che se potesse...». 
Trovarli e parlare con loro è 
complicato. Si trova invece 
chi  spettegola.  E  racconta  
che il figlio aveva denuncia-
to i genitori, qualche anno 
fa, prima di andarsene di ca-
sa. «Non c’era buon sangue 
tra  loro»  dice  Dell’Erba.  
«Non si parlavano, per quel-
lo ha venduto il maneggio» 
dicono altri. Sarà. Ma sui so-
cial ci sono le foto di padre, 
madre e figlio insieme, a fer-
ragosto. Vincenti, interroga-
to  dai  carabinieri,  tutto  il  
giorno non sa che dirsene. 
L’unica sua battuta è delle 
due di notte. Quando il si-
gnor Dell’Erba gli telefona: 
«Gianni, la tua villa è esplo-
sa». Lui tace per un attimo 
poi dice: «Mi hanno fatto un 
dispetto, mi hanno fatto un 
dispetto». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

1. La villetta sven-
trata dopo l’esplo-
sione vista dall’alto 
2. L’abbraccio tra
i colleghi dei tre vigi-
li del fuoco dopo 
aver appreso la noti-
zia della morte
3. Il timer collegato 
all’innesco ritrova-
to all’interno della 
villetta. Vicino c’era 
anche una bombo-
la del gas inesplosa 
4. I pompieri all’ope-
ra poco dopo
l’esplosione

LA TRAGEDIA DI ALESSANDRIA

ANTONIO CANDIDO

“Moriamo senza fare troppo rumore”
Il post del vigile sposato da un anno 

MARCO TRICHES 

Il papà con la passione del teatro
“Mai tirato indietro di fronte ai pericoli” 
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Il figlio del proprietario: non mi risultano minacce

“In paese solo malelingue
Mio padre non ha nemici”
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Scusi, Stefano, lei che idea s’è 
fatto di questo attentato alla 
villa di suo padre?
«Guardi, io sono sconvolto. E
sonodisperato.Nonriescopro-
prio a capire che cosa sia acca-
duto. Sono stordito, senza pa-
role, affranto». Parla Stefano
Vincenti, il figlio del padrone
del casa. Lo fa quando ormai
su alla villa hanno sospeso la
bonifica.E sonorimasti soltan-
toicarabinieriavigilare.
Possibile che non abbia ipote-
si?
«Guardi, nessuna. Anche per-
ché questa è prima di tutto una
disgrazia pazzesca che ha coin-
volto persone che stavano lavo-
randopersalvareunedificiodal-
le fiamme. Questo è ciò che mi
sconvolgeeaddoloradipiù».
Suo padre ha dei nemici che 
potrebbero aver programma-
to questo?
«Miopapàè una brava persona.
Nessunopuòavercelaconlui».
Avete mi ricevuto minacce? 

«Nonmi risulta».
In paese c’è chi racconta che 
suo padre sarebbe in difficol-
tà finanziarie?
«Quante cattiverie vengono
dette alle spalle di un uomo.
Mio padre ha un’attività. E
quella casa era il suo sogno più
grande,oltreché il piùbello».
Mi scusi, ma voi due vi vedete 
ancora, andate d’accordo?
«Ci vediamo poco per via del
mio lavoro. Io non abito più
nell’Alessandrino e spesso la
mia attività mi porta lontano.
Ma certo, di tanto in tanto ci ve-
diamo».
Lei si occupa ancora di caval-
li? Fino a qualche anno fa la-
vorava in una società di com-
pravendita non è vero?
«No, con quel mondo ho chiu-
so: non posso più permetter-
melopervia del lavoro».
E suo padre?
«Si occupa di viaggi. E trovo in-
credibilechecisiagentechepar-
la male di lui. È pazzesco. E per
dipiùinunmomentocomeque-
sto.Nonhoparole».L. POL. —
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M
arco  Triches  era  
un vigile del fuo-
co, e poi era tante 
altre cose. Attore 

per  passione  e  giocatore  di  
rugby, lo ricordano dei com-
pagni di squadra anche a Biel-
la. Marco Triches aveva solo 
38 anni ed era padre dal 2016 
di Francesco. Una frase detta 
al suo benzinaio adesso fa ri-
flettere: «Sapeva che correva 
dei rischi - racconta Ivano Ca-
pellino - ne parlavamo perché 
faccio parte della Protezione 
civile. Ma a lui sarebbe anda-
to avanti comunque, non si ti-
rava indietro davanti al peri-
colo». Triches aveva vissuto 
ad Alessandria il padre lavora-
va alla Guala, poi a Valenza, e 
ora in una frazione. Si era spo-
sato con Clarissa Bonetto, fi-

sioterapista con un passato da 
atleta tra le azzurre di sci. Ieri 
mattina il messaggio del sinda-
co di Valenza, Gianluca Barbe-
ro: «È andato incontro al suo 
destino, con il senso del dove-
re  che  contraddistingue  chi  
opera silenziosamente per il 
nostro benessere, uno dei no-

stri ragazzi che sposano la no-
stra comunità per lavoro o per 
amore o per scelte che li porta-
no a essere la parte migliore di 
noi». Marco aveva un’altra pas-
sione quella del Teatro, era sta-
to tra i fondatori della compa-
gnia «Gli illegali». «Ha sempre 
avuto quella faccia da ragazzi-
no bravo, simpatico - racconta 
l’amica  Monica  Lombardi  -.  
Sembra banale, ma la prima 
cosa che mi viene di dire di lui 
è che era una persona che ama-
va la vita, che faceva tutto con 
un  grande  entusiasmo».  Su  
una cosa insiste Monica: «Mar-
co metteva la passione su tut-
to. Il rugby, la fotografia. Ave-
va la battuta pronta, ma sul 
suo lavoro non scherzava e  
non ne parlava». A. MAR. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Tutta l’Italia è 
addolorata. I vigili 
del fuoco sono eroi 
in prima linea per 
la nostra incolumità

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE 

«A
veva corona-
to a 37 anni 
il  sogno  di  
diventare vi-

gile del fuoco. Era un deside-
rio che aveva fin da bambi-
no. Qui con noi, al distacca-
mento, aveva trascorso di-
versi  anni  come  “disconti-
nuo” finché non ha vinto il 
concorso da “effettivo” al Co-
mando centrale di Alessan-
dria». Alla caserma dei vigili 
del fuoco di Novi Ligure i col-
leghi ricordano Matteo Ga-
staldo, 47 anni. Lo descrivo-
no come un ragazzo corag-
gioso, altruista, atletico e pas-
sionale. Ma anche gentile e 
rassicurante. Aveva una com-
pagna, Elisa, e una bambina, 

Elena, 9 anni. Mattero era di 
Gavi, dove continuava a vive-
re anche se lavorava con i 
pompieri di Alessandria. In 
paese, il nonno, che portava 
il suo stesso nome fondò nel 
1946 il bar nella piazza cen-
trale, dove Matteo aveva la-
vorato prima di diventare un 

vigile del fuoco a tempo pie-
no. Nel locale ci lavora anco-
ra Davide Bazzani: «Passava 
ancora al bar tutti i giorni. Mi 
mancheranno le  nostre liti  
su Juventus e Torino. Lui era 
del Toro, io della Juve, ci bec-
cavamo. Lui era anche uno 
sportivo: teneva moltissimo 
alla condizione fisica, anda-
va in palestra, si allenava». E 
non solo il calcio era la sua 
passione. «Amava moltissi-
mo anche il rugby – ricorda 
l’amico  d’infanzia  Enrico  
Ghiotto – siamo persino stati 
poco tempo fa insieme al Tor-
neo delle 6 Nazioni. Probabil-
mente amava il rugby per-
ché  si  rispecchiava  piena-
mente nel carattere forte e 
combattivo dei giocatori».—
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Nino Candido, 32 anni

Nel paesino di Quargnento ritrovata una bombola di gas e un innesco con il timer. Il procuratore capo: “Un gesto doloso”
Il proprietario interrogato: “Mi hanno fatto un dispetto”. Si indaga sui litigi in famiglia. Ma rimane il mistero sul movente

Il giallo della villetta esplosa di notte
Tre pompieri morti sotto le macerie

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

«Q
uanto vale la vi-
ta di un vigile 
del fuoco». Lo 
scriveva Anto-

nio Candido, 32 anni, Nino co-
me si faceva chiamare su Face-
book, e lo scriveva in un post 
del 12 giugno probabilmente 
ricordando un compagno vigi-
le del fuoco morto in quel me-
se a Bari. «Lavoriamo in silen-
zio e abbiamo imparato a mo-
rire senza fare troppo rumore, 
Per  quanto  tempo  ancora?  
Quando si  accorgeranno di  
noi?» proseguiva così il post di 
Nino Candido, che si faceva fo-
tografare appeso a una corda, 
in divisa e con un sorriso gran-
de così. Era felice Nino di fare 
il vigile del fuoco. Ma c’erano 

altri grandi amori nella vita di 
Nino: la moglie Elena Barre-
ca, sposata a settembre del 
2018, e i loro due cani. «Un ra-
gazzo solare e bravissimo, lo 
so che di solito si dice così. Ma 
nel suo caso era proprio vero» 
così i colleghi che hanno lavo-

rato con lui ad Alessandria, co-
me quelli che sono stati suoi 
compagni di squadra a Villa-
nova d’Albenga. In Liguria era 
rimasto solo sei mesi dove lo ri-
cordano come  quel  collega  
«che metteva il lavoro davanti 
a tutto». Dopo la Liguria il tra-
sferimento  ad  Alessandria,  
ma Nino era nato a Reggio Ca-
labria, anche se adesso sul 
suo profilo sono decine e deci-
ne i messaggi di amici e sem-
plici conoscenti alessandrini 
che lo chiamano «eroe». Nino 
sul  suo  profilo  pubblicava  
molto della sua vita privata, 
soprattutto dell’amore per la 
sua giovane moglie. A lei de-
dica pensieri come «Mi hai sal-
vato la vita» e lei: «Ci siamo 
salvati insieme». —
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INTERVISTA

P
erché per ridurre in 
sabbia questa casa - 
che a guardar le vec-
chie foto sembra un 

resort di gran lusso - ci sono 
volute due esplosioni. A qua-
ranta minuti una dall’altra. 

Il bilancio di questa follia è 
che tre pompieri in servizio 
al  comando  provinciale  di  
Alessandria  sono  morti.  Si  
chiamavano Matteo Gastal-
do, Marco Triches e Antoni-
no Candido. Altri due sono ri-
masti feriti in modo serio. Un 
carabiniere è in ospedale con 
fratture e un problema a un 
occhio. E se non ci sono altre 
vittime, o altri feriti, è soltan-
to un caso. «O per il volere di 

Dio» come dice il signor Giu-
seppe Dall’Erba,  quando la 
polvere s’è abbassata e il gior-
no finalmente svela ciò che 
prima si poteva soltanto in-
tuire: una distesa di rottami 
e macerie che si stende per 
centinaia di metri, attorno a 
quella che era «la villa». 

Il signor Giacinto Vallinot-
to l’ora della seconda esplo-
sione ce l’ha stampata bene 
in mente. «Era l’una e 32». 
Dormiva. I  vetri  delle fine-
stre hanno tremato, le mura 
di casa pure. «Sembrava la fi-
ne del mondo» dice. È saltato 
giù dal letto e ha spalancato 
l’uscio e dal balcone ha visto 
«la villa» che bruciava. S’è in-
filato addosso qualcosa ed è 
corso su. C’era gente che ur-
lava. E altri che in lontanan-
za invocavano aiuto. E non 
si vedeva nulla per via del 
buio  e  della  polvere  che  
neanche le luci del camion 
dei pompieri riuscivano a bu-

care. Poi qualcuno ha dato 
l’allarme e sono arrivati soc-
corsi da tutta la zona. 

Una bomba a orologeria
«Un gesto deliberato, volu-
to, doloso» dice - in sintesi - 
il procuratore capo di Ales-
sandria  Enrico  Cieri.  Dub-
bi?  Zero.  Chi  ha  distrutto  
questa casa l’ha fatto imbot-
tendola di bombole di gas, 
quelle da 15 chili  che una 
volta si usavano in cucila. E 
poi  hanno  montato  inne-
schi temporizzati. È bastato 
saturare i locali aprendo ap-
pena le valvole e tutto è sal-
tato per aria. Ma ciò che è 
peggio è che la mente che 
ha ideato tutto questo ha fat-
to esattamente come fanno 
i terroristi quando vogliono 
creare una trappola. Ha pro-
grammato la prima esplosio-
ne un bel po’ dopo la mezza-
notte tra domenica e lune-
dì. La seconda quaranta mi-

nuti dopo, quando cioè nel 
cortile di questa casa vuota 
ormai da un paio d’anni c’e-
rano già un camion del 115 
e una pattuglia dei carabi-
nieri. Una terza avrebbe do-
vuto  innescarsi  più  tardi.  
Ma il timer s’è incantato o 
chissà cosa è accaduto. Sta 
di fatto che i carabinieri del 
comando  provinciale  di  
Alessandria lo hanno trova-
to e reso inoffensivo.

E adesso sono tutti lì a dire 
che «è stato un attentato», an-
che se tecnicamente quel che 
è accaduto non si può chia-
mare così. Ma un attentato 
contro chi? Per capirci qual-
cosa di più bisogna scavare 
un po’ nella storia di questo 
posto. Che fino alla metà de-
gli Anni ’90 era una una vec-
chia cascina. Poi un giorno - 
23 anni fa - s’è presentato un 
uomo che si chiama Gianni 
Vincenti. «Uno della bassa» 
come dice Vallinotto. Un pu-

gliese con grandi idee e porta-
foglio  pieno.  Ha  comprato  
un terreno qui, un altro lì, un 
altro là e ha aperto un maneg-
gio che è diventato famoso 
un po’ ovunque: il Rivabell. 
Vincenti - «un ometto picco-
lo di statura, ma un vulcano 
di idee e con un carattere im-
possibile» dice ancora Valli-
notto - s’è comprato anche la 
cascina. E l’ha fatta sistema-
re. Mattone dopo mattone. 
Ha salvato gli archi e le parti 
più belle e ha rifatto tutto. E 
quella  è  diventata  la  club  
house del maneggio e anche 
casa sua. «I cavalli erano dav-
vero la sua passione: anche 
il figlio era un cavaliere, ed 
era pure uno bravo» raccon-
tano adesso da queste parti. 
Ma poi le cose sono cambia-
te.  Vincenti  ha  venduto  il  
maneggio e  cercato di  co-
struire qualcosa di più picco-
lo, nella sua tenuta da 8 mi-
la  metri  quadri.  «Voleva  
metterci i pony, far qualco-
sa di più modesto, ma il pro-
getto s’è inchiodato lì» rac-
contano. E il signor Vincen-
ti, nel marzo di due anni fa 
ha sprangato la porta, mes-
so in vendita la casa ed è an-
dato a cercare fortuna con 
un’altra attività: vendita di 
viaggi online. Il figlio, lau-
reato  in  economia  e  com-
mercio, ha mollato l’attività 
di compravendita dei caval-
li ed è andato a fare un me-
stiere diverso con le auto. 

Le voci in paese
Due anni e nessuno la casa 
se l’è mai comprata. «Ma la 
vendevano  anche  cara  eh:  
600 e rotti mila euro» rac-
contano adesso in piazza a 
Quargnento.  E  la  casa  era  
sempre chiusa. Giacinto Val-
linotto c’era andato l’ultima 
volta un anno fa: «A tagliare 
l’erba. Ma le gente di qui mi 
diceva di non farlo». Scusi, 
perché? «Eh, il padrone era 
uno che non pagava. Sapes-
se quanta gente c’è che avan-
zava dei soldi da lui». E lei è 
stato pagato? «Io sì. Ma qui 
c’è gente che se potesse...». 
Trovarli e parlare con loro è 
complicato. Si trova invece 
chi  spettegola.  E  racconta  
che il figlio aveva denuncia-
to i genitori, qualche anno 
fa, prima di andarsene di ca-
sa. «Non c’era buon sangue 
tra  loro»  dice  Dell’Erba.  
«Non si parlavano, per quel-
lo ha venduto il maneggio» 
dicono altri. Sarà. Ma sui so-
cial ci sono le foto di padre, 
madre e figlio insieme, a fer-
ragosto. Vincenti, interroga-
to  dai  carabinieri,  tutto  il  
giorno non sa che dirsene. 
L’unica sua battuta è delle 
due di notte. Quando il si-
gnor Dell’Erba gli telefona: 
«Gianni, la tua villa è esplo-
sa». Lui tace per un attimo 
poi dice: «Mi hanno fatto un 
dispetto, mi hanno fatto un 
dispetto». —
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1. La villetta sven-
trata dopo l’esplo-
sione vista dall’alto 
2. L’abbraccio tra
i colleghi dei tre vigi-
li del fuoco dopo 
aver appreso la noti-
zia della morte
3. Il timer collegato 
all’innesco ritrova-
to all’interno della 
villetta. Vicino c’era 
anche una bombo-
la del gas inesplosa 
4. I pompieri all’ope-
ra poco dopo
l’esplosione

LA TRAGEDIA DI ALESSANDRIA

ANTONIO CANDIDO

“Moriamo senza fare troppo rumore”
Il post del vigile sposato da un anno 

MARCO TRICHES 

Il papà con la passione del teatro
“Mai tirato indietro di fronte ai pericoli” 
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Marco Triches, 38 anni

Matteo Gastaldo, 47 anni

Scusi, Stefano, lei che idea s’è 
fatto di questo attentato alla 
villa di suo padre?
«Guardi, io sono sconvolto. E
sonodisperato.Nonriescopro-
prio a capire che cosa sia acca-
duto. Sono stordito, senza pa-
role, affranto». Parla Stefano
Vincenti, il figlio del padrone
del casa. Lo fa quando ormai
su alla villa hanno sospeso la
bonifica.E sonorimasti soltan-
toicarabinieriavigilare.
Possibile che non abbia ipote-
si?
«Guardi, nessuna. Anche per-
ché questa è prima di tutto una
disgrazia pazzesca che ha coin-
volto persone che stavano lavo-
randopersalvareunedificiodal-
le fiamme. Questo è ciò che mi
sconvolgeeaddoloradipiù».
Suo padre ha dei nemici che 
potrebbero aver programma-
to questo?
«Miopapàè una brava persona.
Nessunopuòavercelaconlui».
Avete mi ricevuto minacce? 

«Nonmi risulta».
In paese c’è chi racconta che 
suo padre sarebbe in difficol-
tà finanziarie?
«Quante cattiverie vengono
dette alle spalle di un uomo.
Mio padre ha un’attività. E
quella casa era il suo sogno più
grande,oltreché il piùbello».
Mi scusi, ma voi due vi vedete 
ancora, andate d’accordo?
«Ci vediamo poco per via del
mio lavoro. Io non abito più
nell’Alessandrino e spesso la
mia attività mi porta lontano.
Ma certo, di tanto in tanto ci ve-
diamo».
Lei si occupa ancora di caval-
li? Fino a qualche anno fa la-
vorava in una società di com-
pravendita non è vero?
«No, con quel mondo ho chiu-
so: non posso più permetter-
melopervia del lavoro».
E suo padre?
«Si occupa di viaggi. E trovo in-
credibilechecisiagentechepar-
la male di lui. È pazzesco. E per
dipiùinunmomentocomeque-
sto.Nonhoparole».L. POL. —
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arco  Triches  era  
un vigile del fuo-
co, e poi era tante 
altre cose. Attore 

per  passione  e  giocatore  di  
rugby, lo ricordano dei com-
pagni di squadra anche a Biel-
la. Marco Triches aveva solo 
38 anni ed era padre dal 2016 
di Francesco. Una frase detta 
al suo benzinaio adesso fa ri-
flettere: «Sapeva che correva 
dei rischi - racconta Ivano Ca-
pellino - ne parlavamo perché 
faccio parte della Protezione 
civile. Ma a lui sarebbe anda-
to avanti comunque, non si ti-
rava indietro davanti al peri-
colo». Triches aveva vissuto 
ad Alessandria il padre lavora-
va alla Guala, poi a Valenza, e 
ora in una frazione. Si era spo-
sato con Clarissa Bonetto, fi-

sioterapista con un passato da 
atleta tra le azzurre di sci. Ieri 
mattina il messaggio del sinda-
co di Valenza, Gianluca Barbe-
ro: «È andato incontro al suo 
destino, con il senso del dove-
re  che  contraddistingue  chi  
opera silenziosamente per il 
nostro benessere, uno dei no-

stri ragazzi che sposano la no-
stra comunità per lavoro o per 
amore o per scelte che li porta-
no a essere la parte migliore di 
noi». Marco aveva un’altra pas-
sione quella del Teatro, era sta-
to tra i fondatori della compa-
gnia «Gli illegali». «Ha sempre 
avuto quella faccia da ragazzi-
no bravo, simpatico - racconta 
l’amica  Monica  Lombardi  -.  
Sembra banale, ma la prima 
cosa che mi viene di dire di lui 
è che era una persona che ama-
va la vita, che faceva tutto con 
un  grande  entusiasmo».  Su  
una cosa insiste Monica: «Mar-
co metteva la passione su tut-
to. Il rugby, la fotografia. Ave-
va la battuta pronta, ma sul 
suo lavoro non scherzava e  
non ne parlava». A. MAR. —
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Tutta l’Italia è 
addolorata. I vigili 
del fuoco sono eroi 
in prima linea per 
la nostra incolumità
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veva corona-
to a 37 anni 
il  sogno  di  
diventare vi-

gile del fuoco. Era un deside-
rio che aveva fin da bambi-
no. Qui con noi, al distacca-
mento, aveva trascorso di-
versi  anni  come  “disconti-
nuo” finché non ha vinto il 
concorso da “effettivo” al Co-
mando centrale di Alessan-
dria». Alla caserma dei vigili 
del fuoco di Novi Ligure i col-
leghi ricordano Matteo Ga-
staldo, 47 anni. Lo descrivo-
no come un ragazzo corag-
gioso, altruista, atletico e pas-
sionale. Ma anche gentile e 
rassicurante. Aveva una com-
pagna, Elisa, e una bambina, 

Elena, 9 anni. Mattero era di 
Gavi, dove continuava a vive-
re anche se lavorava con i 
pompieri di Alessandria. In 
paese, il nonno, che portava 
il suo stesso nome fondò nel 
1946 il bar nella piazza cen-
trale, dove Matteo aveva la-
vorato prima di diventare un 

vigile del fuoco a tempo pie-
no. Nel locale ci lavora anco-
ra Davide Bazzani: «Passava 
ancora al bar tutti i giorni. Mi 
mancheranno le  nostre liti  
su Juventus e Torino. Lui era 
del Toro, io della Juve, ci bec-
cavamo. Lui era anche uno 
sportivo: teneva moltissimo 
alla condizione fisica, anda-
va in palestra, si allenava». E 
non solo il calcio era la sua 
passione. «Amava moltissi-
mo anche il rugby – ricorda 
l’amico  d’infanzia  Enrico  
Ghiotto – siamo persino stati 
poco tempo fa insieme al Tor-
neo delle 6 Nazioni. Probabil-
mente amava il rugby per-
ché  si  rispecchiava  piena-
mente nel carattere forte e 
combattivo dei giocatori».—
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Nino Candido, 32 anni

Nel paesino di Quargnento ritrovata una bombola di gas e un innesco con il timer. Il procuratore capo: “Un gesto doloso”
Il proprietario interrogato: “Mi hanno fatto un dispetto”. Si indaga sui litigi in famiglia. Ma rimane il mistero sul movente

Il giallo della villetta esplosa di notte
Tre pompieri morti sotto le macerie
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«Q
uanto vale la vi-
ta di un vigile 
del fuoco». Lo 
scriveva Anto-

nio Candido, 32 anni, Nino co-
me si faceva chiamare su Face-
book, e lo scriveva in un post 
del 12 giugno probabilmente 
ricordando un compagno vigi-
le del fuoco morto in quel me-
se a Bari. «Lavoriamo in silen-
zio e abbiamo imparato a mo-
rire senza fare troppo rumore, 
Per  quanto  tempo  ancora?  
Quando si  accorgeranno di  
noi?» proseguiva così il post di 
Nino Candido, che si faceva fo-
tografare appeso a una corda, 
in divisa e con un sorriso gran-
de così. Era felice Nino di fare 
il vigile del fuoco. Ma c’erano 

altri grandi amori nella vita di 
Nino: la moglie Elena Barre-
ca, sposata a settembre del 
2018, e i loro due cani. «Un ra-
gazzo solare e bravissimo, lo 
so che di solito si dice così. Ma 
nel suo caso era proprio vero» 
così i colleghi che hanno lavo-

rato con lui ad Alessandria, co-
me quelli che sono stati suoi 
compagni di squadra a Villa-
nova d’Albenga. In Liguria era 
rimasto solo sei mesi dove lo ri-
cordano come  quel  collega  
«che metteva il lavoro davanti 
a tutto». Dopo la Liguria il tra-
sferimento  ad  Alessandria,  
ma Nino era nato a Reggio Ca-
labria, anche se adesso sul 
suo profilo sono decine e deci-
ne i messaggi di amici e sem-
plici conoscenti alessandrini 
che lo chiamano «eroe». Nino 
sul  suo  profilo  pubblicava  
molto della sua vita privata, 
soprattutto dell’amore per la 
sua giovane moglie. A lei de-
dica pensieri come «Mi hai sal-
vato la vita» e lei: «Ci siamo 
salvati insieme». —
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Alessandria  sono  morti.  Si  
chiamavano Matteo Gastal-
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no Candido. Altri due sono ri-
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carabiniere è in ospedale con 
fratture e un problema a un 
occhio. E se non ci sono altre 
vittime, o altri feriti, è soltan-
to un caso. «O per il volere di 

Dio» come dice il signor Giu-
seppe Dall’Erba,  quando la 
polvere s’è abbassata e il gior-
no finalmente svela ciò che 
prima si poteva soltanto in-
tuire: una distesa di rottami 
e macerie che si stende per 
centinaia di metri, attorno a 
quella che era «la villa». 

Il signor Giacinto Vallinot-
to l’ora della seconda esplo-
sione ce l’ha stampata bene 
in mente. «Era l’una e 32». 
Dormiva. I  vetri  delle fine-
stre hanno tremato, le mura 
di casa pure. «Sembrava la fi-
ne del mondo» dice. È saltato 
giù dal letto e ha spalancato 
l’uscio e dal balcone ha visto 
«la villa» che bruciava. S’è in-
filato addosso qualcosa ed è 
corso su. C’era gente che ur-
lava. E altri che in lontanan-
za invocavano aiuto. E non 
si vedeva nulla per via del 
buio  e  della  polvere  che  
neanche le luci del camion 
dei pompieri riuscivano a bu-

care. Poi qualcuno ha dato 
l’allarme e sono arrivati soc-
corsi da tutta la zona. 

Una bomba a orologeria
«Un gesto deliberato, volu-
to, doloso» dice - in sintesi - 
il procuratore capo di Ales-
sandria  Enrico  Cieri.  Dub-
bi?  Zero.  Chi  ha  distrutto  
questa casa l’ha fatto imbot-
tendola di bombole di gas, 
quelle da 15 chili  che una 
volta si usavano in cucila. E 
poi  hanno  montato  inne-
schi temporizzati. È bastato 
saturare i locali aprendo ap-
pena le valvole e tutto è sal-
tato per aria. Ma ciò che è 
peggio è che la mente che 
ha ideato tutto questo ha fat-
to esattamente come fanno 
i terroristi quando vogliono 
creare una trappola. Ha pro-
grammato la prima esplosio-
ne un bel po’ dopo la mezza-
notte tra domenica e lune-
dì. La seconda quaranta mi-

nuti dopo, quando cioè nel 
cortile di questa casa vuota 
ormai da un paio d’anni c’e-
rano già un camion del 115 
e una pattuglia dei carabi-
nieri. Una terza avrebbe do-
vuto  innescarsi  più  tardi.  
Ma il timer s’è incantato o 
chissà cosa è accaduto. Sta 
di fatto che i carabinieri del 
comando  provinciale  di  
Alessandria lo hanno trova-
to e reso inoffensivo.

E adesso sono tutti lì a dire 
che «è stato un attentato», an-
che se tecnicamente quel che 
è accaduto non si può chia-
mare così. Ma un attentato 
contro chi? Per capirci qual-
cosa di più bisogna scavare 
un po’ nella storia di questo 
posto. Che fino alla metà de-
gli Anni ’90 era una una vec-
chia cascina. Poi un giorno - 
23 anni fa - s’è presentato un 
uomo che si chiama Gianni 
Vincenti. «Uno della bassa» 
come dice Vallinotto. Un pu-

gliese con grandi idee e porta-
foglio  pieno.  Ha  comprato  
un terreno qui, un altro lì, un 
altro là e ha aperto un maneg-
gio che è diventato famoso 
un po’ ovunque: il Rivabell. 
Vincenti - «un ometto picco-
lo di statura, ma un vulcano 
di idee e con un carattere im-
possibile» dice ancora Valli-
notto - s’è comprato anche la 
cascina. E l’ha fatta sistema-
re. Mattone dopo mattone. 
Ha salvato gli archi e le parti 
più belle e ha rifatto tutto. E 
quella  è  diventata  la  club  
house del maneggio e anche 
casa sua. «I cavalli erano dav-
vero la sua passione: anche 
il figlio era un cavaliere, ed 
era pure uno bravo» raccon-
tano adesso da queste parti. 
Ma poi le cose sono cambia-
te.  Vincenti  ha  venduto  il  
maneggio e  cercato di  co-
struire qualcosa di più picco-
lo, nella sua tenuta da 8 mi-
la  metri  quadri.  «Voleva  
metterci i pony, far qualco-
sa di più modesto, ma il pro-
getto s’è inchiodato lì» rac-
contano. E il signor Vincen-
ti, nel marzo di due anni fa 
ha sprangato la porta, mes-
so in vendita la casa ed è an-
dato a cercare fortuna con 
un’altra attività: vendita di 
viaggi online. Il figlio, lau-
reato  in  economia  e  com-
mercio, ha mollato l’attività 
di compravendita dei caval-
li ed è andato a fare un me-
stiere diverso con le auto. 

Le voci in paese
Due anni e nessuno la casa 
se l’è mai comprata. «Ma la 
vendevano  anche  cara  eh:  
600 e rotti mila euro» rac-
contano adesso in piazza a 
Quargnento.  E  la  casa  era  
sempre chiusa. Giacinto Val-
linotto c’era andato l’ultima 
volta un anno fa: «A tagliare 
l’erba. Ma le gente di qui mi 
diceva di non farlo». Scusi, 
perché? «Eh, il padrone era 
uno che non pagava. Sapes-
se quanta gente c’è che avan-
zava dei soldi da lui». E lei è 
stato pagato? «Io sì. Ma qui 
c’è gente che se potesse...». 
Trovarli e parlare con loro è 
complicato. Si trova invece 
chi  spettegola.  E  racconta  
che il figlio aveva denuncia-
to i genitori, qualche anno 
fa, prima di andarsene di ca-
sa. «Non c’era buon sangue 
tra  loro»  dice  Dell’Erba.  
«Non si parlavano, per quel-
lo ha venduto il maneggio» 
dicono altri. Sarà. Ma sui so-
cial ci sono le foto di padre, 
madre e figlio insieme, a fer-
ragosto. Vincenti, interroga-
to  dai  carabinieri,  tutto  il  
giorno non sa che dirsene. 
L’unica sua battuta è delle 
due di notte. Quando il si-
gnor Dell’Erba gli telefona: 
«Gianni, la tua villa è esplo-
sa». Lui tace per un attimo 
poi dice: «Mi hanno fatto un 
dispetto, mi hanno fatto un 
dispetto». —
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1. La villetta sven-
trata dopo l’esplo-
sione vista dall’alto 
2. L’abbraccio tra
i colleghi dei tre vigi-
li del fuoco dopo 
aver appreso la noti-
zia della morte
3. Il timer collegato 
all’innesco ritrova-
to all’interno della 
villetta. Vicino c’era 
anche una bombo-
la del gas inesplosa 
4. I pompieri all’ope-
ra poco dopo
l’esplosione
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I miliardi di euro

per la bonifica che ora
il governo italiano

potrebbe dover pagare
L'ultima critica alla manovra 
è arrivata da Confindustria, 
che non ha apprezzato trop-
po le misure contro l'evasio-
ne fiscale, perché rischiano 
«di fornire risposte semplici 
e  demagogiche».  Il  nuovo  
terreno si è aperto proprio 
mentre il governo stava pro-
vando a mettere un tappo al-
le  polemiche  sulla  plastic  
tax, lavorando all'ipotesi di 
tagliarla del 50%, e sulla tas-
sa per le auto aziendali: per 
quest'ultima sul tavolo c'è la 
possibilità di dimezzare o ad-
dirittura azzerare i rincari. 
Tutti interventi che non so-
no a costo zero: la plastic tax 
vale un miliardo nel 2020 e 

1,7 miliardi nel 2021. Men-
tre la stretta sulle tasse azien-
dali varrebbe 332 milioni di 
euro nel 2020 e salirebbe fi-
no al 2022, quando raggiun-
gerebbe i 378 milioni. Insom-
ma, con la revisione di que-
sti interventi, il governo do-
vrebbe mettersi di nuovo al-
la ricerca di quasi un miliar-
do e mezzo solo per il prossi-
mo anno. Sulla plastica, l'E-
secutivo starebbe studiando 
la possibilità far scendere la 
tassa sugli imballaggi da un 
euro al chilo a una cifra oscil-
lante fra i 40 e i 60 centesimi. 
Potrebbe anche restringere 
la gamma dei prodotti su cui 
applicarla  o  rinviare  a  lu-

glio,  invece  che  ad  aprile,  
l'entrata in vigore della nor-
ma. L'ipotesi di discutere sul 
contenuto della plastic tax 
non sembra ostacolata dal  
M5S: «C'è stata un'apertura 
e riteniamo che questo orien-
tamento sia da mantenere», 
ha detto Riccardo Fraccaro, 
sottosegretario  alla  presi-
denza del Consiglio. —

Il forfait del gruppo franco-indiano apre un fronte anche con la nuova Commissione europea

Doppio campanello d’allarme a Bruxelles
Intese da rifare su ambiente e concorrenza

PAOLO BARONI

ROMA

U
no, due. Prima la 
lettera ai commis-
sari  straordinari  
con cui si annun-
cia l’intenzione di 

rescindere il contratto e poi, a 
distanza di poche ore, un atto 
di citazione presentato al Tri-
bunale  civile  di  Milano  per  
chiedere il via libera al divor-
zio. ArcelorMittal non scher-
za: vuole regolare una volta 
per tutte i conti col governo. E 
se Conte e Patuanelli sosten-
gono che «non ci sono i pre-
supposti giuridici» per rompe-
re, ArceloriMittal sostiene l’e-
satto contrario: non solo che 
l’accordo non è stato rispetta-
to e va sciolto, ma che ci sono 
pure gli estremi per rivendica-
re i danni. Che è quello che i 
due  Mittal,  padre  e  figlio,  
Lakshmi e Aditya, spiegheran-
no questa mattina al presiden-
te del Consiglio Giuseppe Con-
te. Saranno infatti loro in pri-
ma persona, in qualità di fir-
matari delle intese del 2018, 
a rispondere alla convocazio-
ne urgente del governo. 

Si  rischia  un muro contro  
muro, ma non è detto. La pro-
cedura avviata lunedì prevede 
infatti che gli impianti dell’ex 
Ilva (e quindi anche i 10.700 
dipendenti  presi  in  carico,  
compresi i 2 mila oggi in cig) 
vengano restituiti ai commis-
sari entro il 3 dicembre. Insom-
ma c’è tutto il tempo per tratta-
re. Ma è chiaro che dopo l’ulti-
mo sgambetto del Senato con 
cui è stato tolto ai manager di 
Arcelor lo scudo penale nono-
stante le assicurazioni date a 

suo tempo dal governo, i Mit-
tal adesso facciano molta fati-
ca a fidarsi di eventuali nuove 
promesse dell’esecutivo. 

Grandi avvocati in campo
Per questo, intanto, mandano 
avanti le carte bollate mobili-
tando due grandi studi di dirit-
to societario come Gianni Ori-
goni Grippo Cappelli  e  Part-
ners e Cleary Gottlieb. Sono 
ben sette i legali che firmano la 
chiamata in giudizio dell’Ilva 
in amministrazione straordi-
naria per conto di AcerlorMit-
tal Italia. In 33 pagine (e 37 al-
legati)  di  esposto  chiedono  
l’annullamento del contratto o 
in  subordine  «la  risoluzione  
per impossibilità sopravvenu-
ta» oppure «per dolo», o anco-
ra «per inadempimento degli 

obblighi gravanti sulle conce-
denti» o per «eccessiva onerosi-
tà sopravvenuta».

Le ragioni del divorzio sono 
le stesse riassunte poi nelle 6 
pagine con cui l’ad di AMItalia 
Lucia Morselli il 4 novembre, 
esattamente il giorno dopo la 
fine delle tutele legali conces-
se in precedenza, ha comuni-
cato ai commissari la volontà 
di rinunciare al contratto d’af-
fitto dell’ex Ilva. E’ la questio-
ne dell’immunità a dare il là al-
la battaglia legale. «Come pre-
visto nell'offerta vincolante de-
finitiva e nell'articolo 25.9 del 
contratto, la protezione legale 
costituiva un presupposto es-
senziale su cui l'affittuario ha 
fatto esplicito  affidamento e  
in  mancanza  del  quale  non  
avrebbe neppure accettato di 

partecipare  all'operazione»  
scrive Morselli. 

Taranto a rischio paralisi
La cancellazione dello scudo, 
viene poi sottolineato, «ha un 
impatto irrimediabilmente di-
rompente sul contratto perché, 
fra l'altro, comporta una modifi-
ca del  Piano ambientale  che 
rende non piú realizzabile il Pia-
no industriale». Tanto più che 
«da quando hanno appreso che 
la protezione legale sarebbe sta-
ta  eliminata  –  scrive  ancora  
Morselli - numerosi responsabi-
li operativi dell'area a caldo nel-
lo stabilimento di Taranto han-
no affermato che si sarebbero ri-
fiutati di lavorarvi per non ri-
schiare di incorrere in responsa-
bilità penale». Col risultato che 
a questo punto «è inevitabile 

chiudere l'intera area a caldo (a 
cui le misure del Piano ambien-
tale  si  applicano  prevalente-
mente) e interrompere la pro-
duzione, con conseguente im-
possibilità sopravvenuta di ese-
guire il contratto».

Seconda  contestazione,  il  
ruolo del Tribunale penale di Ta-
ranto. Le cui decisioni. segnala 
Arcelor, rischiano di determina-
re lo spegnimento di tutti gli al-
toforni, non solo dell’Afo2. Men-
tre il sequestro prolungato del 
molo 4 ha di fatto limitato enor-
memente la possibilità dell’ex Il-
va di rifornirsi di materie prime. 
Impedendo comunque il rispet-
to del contratto anche nel caso 
venga ripristinato lo scudo. Di 
qui l’avvio delle ostilità al grido 
«Recesso, recesso!». —
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

L’
annuncio dell’usci-
ta di Arcelor Mittal 
dall’Ilva  ha  fatto  
suonare due diver-

si  campanelli  di  allarme a 
Bruxelles.  Uno negli  uffici  
della  direzione  generale  
Ambiente e l’altro in quello 
della  Concorrenza.  Perché  
gli accordi raggiunti sui due 
diversi  filoni  dopo anni di  
trattative stanno per finire 
nel cestino e dunque - spie-

ga una fonte Ue - «si rischia 
di tornare al punto di parten-
za». Con la spada di Damo-
cle della procedura di infra-
zione per inquinamento che 
continua a pendere sulla te-
sta  del  governo  italiano  e  
che potrebbe portare a una 
condanna della Corte di Giu-
stizia  dell’Ue,  con  conse-
guente maxi-multa. 

È  l’aspetto  ambientale  
quello che preoccupa mag-
giormente Bruxelles. Perché 
il piano presentato da Arce-

lor Mittal andava incontro al-
le richieste della Commissio-
ne, la quale chiedeva di ade-
guarsi  alla  direttiva  sulle  
emissioni industriali. Il pro-
getto di bonifica a Taranto 
era servito per interrompere 
l’iter della procedura, dopo 
che l’Ue aveva inviato a Ro-
ma un parere motivato nel 
2014, passo immediatamen-
te precedente al deferimen-
to di fronte alla Corte. L’a-
zienda aveva investito 1,15 
miliardi di euro per un piano 

ambientale quinquennale, la 
cui conclusione era prevista 
nel 2023. Piano su cui Bruxel-
les aveva già potuto contra-
stare notevoli progressi.

A  luglio  il  commissario  
maltese Karmenu Vella (Am-
biente)  aveva  inviato  una  
missione esplorativa a Taran-
to, e la delegazione Ue, spie-
ga il portavoce della Commis-
sione Enrico Brivio, «aveva 
constatato dei progressi» vi-
sto che «la situazione stava 
migliorando».  Mittal  aveva  

previsto di completare la co-
pertura dei parchi minerali  
ferrosi entro la fine del 2019 
e di quelli di carbone entro 
maggio prossimo. Questi la-
vori stavano proseguendo se-
condo la tabella di marcia, 
ma adesso l’opera rischia di 
rimanere  incompleta.  La-
sciando alla città una inutile 
cattedrale nel deserto.

Dal punto di vista di Bru-
xelles, la responsabilità per 
le inadempienze sul fronte 
ambientale  ricadranno  sul  
governo. Che per prima co-
sa cercherà di muoversi con 
la Commissione (con tutta 
probabilità la prossima setti-
mana, quando si insedierà) 
per provare a frenare l’iter 
della  procedura.  Teorica-
mente l’esecutivo Ue potreb-
be già andare in Corte, ma l’I-
talia cercherà di scongiura-
re questo scenario: è proba-

bile che alla fine si trovi un 
accordo per un nuovo pare-
re motivato, giustificato dal 
fatto che quello precedente 
(risalente al 2014) è supera-
to dagli eventi. Un modo cer-
tamente per prendere tem-
po, in attesa di una nuova 
proprietà e di un nuovo pia-
no ambientale. Diversamen-
te  spetterebbe  al  governo  
mettere mani  al  portafogli  
per bonificare l’area.

C’è poi il  capitolo legato 
agli aiuti di Stato, che in que-
sti anni aveva visto il dossier 

finire  sulla  scrivania  della  
commissaria Vestager (che 
conserverà  la  delega  alla  
Concorrenza nella prossima 
Commissione), la quale ave-
va dato un via libera condi-
zionato  all’operazione,  co-
stringendo Arcelor Mittal a 
cedere alcune attività in al-
tre parti d’Europa. Con l’usci-
ta della società, l’Ilva torne-
rà  in  amministrazione  
straordinaria e dunque servi-
rà  una  nuova  iniezione  di  
soldi pubblici. Inoltre, nel ca-
so in cui rispuntasse la vec-
chia cordata all’epoca battu-
ta da Arcelor Mitall, bisogne-
rebbe  comunque garantire  
un’operazione  a  prezzi  di  
mercato e favorire la libera 
concorrenza senza aiuti  di  
Stato.  Altrimenti  c’è  il  ri-
schio di non ottenere il via li-
bera da Bruxelles. —
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CARLO BERTINI

ILARIO LOMBARDO
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A
Giuseppe  Conte  il  
compito di guardare 
negli occhi Laksshmi 
Mittal e Aditya Mittal 

e capire «quali sono le loro reali 
intenzioni».  Appuntamento  
questa mattina alle 11, alla pre-
senza dei ministri dello Svilup-
po economico e del Sud Stefa-
no Patuanelli, M5S, e Giuseppe 
Provenzano, Pd. Il premier pub-
blicamente indossa la masche-
ra dura dell'avvocato pronto a 
tuffarsi in una causa giudiziaria 
per dimostrare che ArcelorMit-
tal non aveva ragioni a suppor-
to della sua volontà di recedere. 
Semplicemente perché lo scu-
do penale, evaporato lo scorso 
23 ottobre dal decreto Salva im-
prese per volontà di una pattu-
glia di 5 Stelle irriducibili, non 
era  previsto  nel  contratto  
sull’acciaieria ex Ilva. Ma a quel 
tavolo,  oggi,  se  davvero  una  
trattativa ci sarà, entrambi le 
parti dovranno essere disponi-
bili a cedere qualcosa. E Conte 
avrà in mano una doppia offer-
ta: la reintroduzione in forma 
più temperata e temporanea di 
una tutela legale, e la possibilità 
di condividere i costi di un mer-
cato in affanno aiutando l’azien-
da  sul  lato  dell’occupazione  
con una possibile cassa integra-
zione. Strumento al quale si rife-
risce implicitamente Patuanelli 
quando dice che «i cicli produtti-
vi in flessione possono essere ac-
compagnati con mezzi di soste-
gno, non licenziando le perso-
ne». Questi i paletti oltre i quali 
il divorzio con Arcelor sarà cer-
to e doloroso. 

Ma se, come molti nel gover-
no temono, la storia con i fran-
co-indiani è ormai avviata sul 
viale del tramonto, l’Ilva torne-
rà nelle mani dello Stato. E nel 
Pd, dove l’angoscia di trovare 
una soluzione è al massimo gra-

do, spunta pure l’idea di affida-
re la gestione ad un «supercom-
missario» come fu Enrico Bon-
di, che rimetta a posto i conti, 
completi  il  risanamento  am-
bientale e nel frattempo cerchi 
una cordata disposta a rilevare 
l’azienda di qui a un anno. È 
uno sbocco, ipotizzato da uno 
dei ministri Dem che stanno ge-
stendo la partita, e non escluso 
da chi, come il governatore pu-
gliese Michele Emiliano, non ve-
drebbe male un ritorno alla ge-
stione diretta dello Stato. Fonti 
del Mise però parlano di un’am-
ministrazione straordinaria affi-
data, come previsto dalla legge, 
a tre commissari. Questo affan-
no alla ricerca di un piano B è 
sintomatico di un clima di pas-
sione in cui si sta vivendo alla vi-
gilia dell’incontro clou.

Il primo punto da chiarire è 
se serva reintrodurre lo scudo 
penale per i manager Ilva. In 
quel caso il governo è pronto a 
fare la sua parte: quando il mini-
stro  dell’Economia  Roberto  
Gualtieri dice che uno Stato se-
rio deve fare «qualunque cosa 
serva», si riferisce a questo. Un 
“lodo» di mediazione, in mano 
a Provenzano, prevede una nor-
ma per cui chiunque sia impe-
gnato in un piano di risanamen-
to ambientale, non può essere 
ritenuto responsabile di quanto 
fatto dai suoi predecessori.  Il  
battello potrebbe essere il de-
creto fiscale all’esame della Ca-
mera o un nuovo decreto più va-
sto. Attorno al provvedimento 
si è già creata la calca con una 
polemica che investe la voglia 
di rivalsa di Matteo Renzi. Il lea-

der di Italia Viva ha smentito la 
notizia di lavorare a una corda-
ta alternativa con in testa il co-
losso indiano dell’acciaio Jin-
dal, nel cui Cda siede l’amico 
Marco Carrai, e che fu avversa-
ria di Arcelor ai tempi della gara 
sull’Ilva. Ma Jindal sarà in Italia 
giovedì e potrebbe incontrare i 
commissari straordinari. 

La smentita di Renzi però è ar-
rivata a seguito di quella di Cdp, 
tirata in ballo all’insaputa della 
società proprio dai renziani, e 
assieme al sostegno, inatteso in 
questa forma, a Conte: «Quan-
do dice che Mittal deve onorare 
il contratto, noi stiamo con il 
premier». Solo se l’azienda ac-
cetterà di trattare, a quel punto 
l’alibi dell’immunità penale po-
trà essere tolto. Come? Maria 
Stella Gelmini ha fatto sapere 
che Forza Italia aveva già pre-
sentato un emendamento al Dl 
Fiscale alla Camera. Simile a 

quello con il quale Renzi punta 
a spogliare di ogni scusa l’azien-
da, presentato dalla deputata 
di Iv Raffaella Paita. Invotabili 
entrambi per i grillini, perché ri-
pristinerebbero l’immunità boc-
ciata a Palazzo Madama dalla 
fronda sfuggita a Luigi Di Maio. 
L’apertura di Patuanelli a una 
versione soft dello scudo si può 
spingere a una leggina che sal-
vaguardi gli attuali concessio-
nari «senza cedere a norme ad 
personam». Con il M5S in sub-
buglio e i numeri in bilico in Se-
nato, Davide Faraone chiede al-
la Lega di votare l’emendamen-
to dell’immunità. Il centrode-
stra è pronto a votarlo: suppli-
rebbe ai voti mancanti tra i grilli-
ni ma fotograferebbe le divisio-
ni della maggioranza. —
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I renziani presentano un emendamento che ripristina l’immunità. Il centrodestra pronto al sì 
Il piano B dell’esecutivo: se Arcelor-Mittal si sfila, spunta l’ipotesi di un super-commissario

L’ultima offerta del governo:
scudo soft e cassa integrazione

I
n attesa che il premier 
Conte oggi incontri  i  
vertici di Arcelor-Mit-
tal  per  capire  fino  a  

che punto è seria l’inten-
zione di uscire dall’Ilva e 
spegnere l’impianto di Ta-
ranto,  l’unica  novità  de-
gna di nota è l’emergere di 
un partito trasversale an-
ti-scudo penale, in grado 
di condizionare o di bloc-
care qualsiasi soluzione di 
compromesso il  governo 
abbia  intenzione  di  pro-
porre. Al vertice di questo 
partito  c’è  l’ex-ministro  
grillino per il  Sud Lezzi,  
che capeggia un sottogrup-
po di 17 senatori capaci di 
azzoppare qualsiasi mag-
gioranza a Palazzo Mada-
ma ed è già riuscita a im-
porre a Di Maio la cancella-
zione dello scudo che il go-
verno Conte 1 aveva previ-
sto per gli attuali gestori 
dell’Ilva. Ma dietro i sena-
tori pentastellati si muovo-
no anche i  parlamentari  
pugliesi del Pd, che, posti 
a scegliere tra i lavoratori 
dell’Ilva in procinto di per-
dere il posto di lavoro, e i 
cittadini di  Taranto con-
vinti di rischiare la vita per 
la mancata messa in sicu-
rezza dello stabilimento, e 
il rimedio fin qui rinviato 
al problema dell’aumento 
delle polveri cancerogene 
liberate dalla lavorazione 
dell’acciaio, sceglierebbe-
ro senz’altro i secondi, pur 
consapevoli che il licenzia-
mento dei  primi farebbe 
esplodere quella che i sin-
dacati  chiamano  una  
“bomba sociale”, oltre die-
cimila  famiglie  messe in  
mezzo alla strada.

Contro questo partito si 
muovono Conte e, con la 
necessaria cautela visto il 
coinvolgimento  di  una  
parte  del  Pd,  Zingaretti.  
La prima cosa da fare, ov-
viamente, è capire le reali 
intenzioni di Arcelor-Mit-
tal, visto che i sindacati in-
sistono a dire che quella 
dello scudo potrebbe an-
che essere una scusa, per 
evitare di affrontare il pro-
blema  di  gestire  un  im-
pianto messo in difficoltà 
da una crisi del settore che 
vede una contrazione del 
10% della domanda di ac-
ciaio, e la conseguente ipo-
tetica riduzione dei posti 
di lavoro. Su questo pia-
no, se si tratta cioè di predi-
sporre strumenti di flessi-
bilità  che  consentano  ai  
vertici aziendali di ridise-
gnare il piano industriale, 
il governo potrebbe offri-
re qualche risorsa. Se inve-
ce Arcelor-Mittal si impun-
ta sullo scudo, la reazione, 
a sentire Conte, potrebbe 
essere  dura,  visto  che  il  
contratto non lo prevede e 
Conte, per le ragioni appe-
na dette, non è in condizio-
ni di riproporlo. —
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le aperture del governo

La plastic tax potrebbe essere dimezzata
Tagliate le imposte per le auto aziendali 

LA CRISI DELL’ACCIAIO

Con quest’altro documento (atto 
di citazione) ArcelorMittal si è ri-
volta al  tribunale di  Milano per  
chiedere di accertare che il con-
tratto si è sciolto per effetto del re-
cesso esercitato il 4 novembre.

La lettera di recesso

Con questa lettera la società Ar-
celorMittal  comunica  ai  com-
missari straordinari della ex Ilva 
il recesso formale dal contratto 
con cui il gruppo franco-indiano 
ha messo le mani sull’azienda.

L’atto di citazione

AFP
Un presidio degli operai
dell’ArcelorMittal

Da destra Lakshmi e Aditya Mittal

LAPRESSE

TACCUINO

Un partito
trasversale

contro 
l’immunità

LA CRISI DELL’ACCIAIO

ANSA

Taranto continua a produrre

Il gruppo scrive ai commissari e al tribunale per rescindere il contratto
Per il governo “non ci sono i presupposti”. Arcelor vuole anche i danni

I Mittal da Conte
Ma parte la guerra
della carte bollate

IL CASO

AGF

Riccardo Fraccaro

RETROSCENA

Cdp smentisce 
l’interesse per l’ex Ilva

Ma domani Jindal 
arriva in Italia 
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1,15
I miliardi di euro

per la bonifica che ora
il governo italiano

potrebbe dover pagare
L'ultima critica alla manovra 
è arrivata da Confindustria, 
che non ha apprezzato trop-
po le misure contro l'evasio-
ne fiscale, perché rischiano 
«di fornire risposte semplici 
e  demagogiche».  Il  nuovo  
terreno si è aperto proprio 
mentre il governo stava pro-
vando a mettere un tappo al-
le  polemiche  sulla  plastic  
tax, lavorando all'ipotesi di 
tagliarla del 50%, e sulla tas-
sa per le auto aziendali: per 
quest'ultima sul tavolo c'è la 
possibilità di dimezzare o ad-
dirittura azzerare i rincari. 
Tutti interventi che non so-
no a costo zero: la plastic tax 
vale un miliardo nel 2020 e 

1,7 miliardi nel 2021. Men-
tre la stretta sulle tasse azien-
dali varrebbe 332 milioni di 
euro nel 2020 e salirebbe fi-
no al 2022, quando raggiun-
gerebbe i 378 milioni. Insom-
ma, con la revisione di que-
sti interventi, il governo do-
vrebbe mettersi di nuovo al-
la ricerca di quasi un miliar-
do e mezzo solo per il prossi-
mo anno. Sulla plastica, l'E-
secutivo starebbe studiando 
la possibilità far scendere la 
tassa sugli imballaggi da un 
euro al chilo a una cifra oscil-
lante fra i 40 e i 60 centesimi. 
Potrebbe anche restringere 
la gamma dei prodotti su cui 
applicarla  o  rinviare  a  lu-

glio,  invece  che  ad  aprile,  
l'entrata in vigore della nor-
ma. L'ipotesi di discutere sul 
contenuto della plastic tax 
non sembra ostacolata dal  
M5S: «C'è stata un'apertura 
e riteniamo che questo orien-
tamento sia da mantenere», 
ha detto Riccardo Fraccaro, 
sottosegretario  alla  presi-
denza del Consiglio. —

Il forfait del gruppo franco-indiano apre un fronte anche con la nuova Commissione europea

Doppio campanello d’allarme a Bruxelles
Intese da rifare su ambiente e concorrenza

PAOLO BARONI

ROMA

U
no, due. Prima la 
lettera ai commis-
sari  straordinari  
con cui si annun-
cia l’intenzione di 

rescindere il contratto e poi, a 
distanza di poche ore, un atto 
di citazione presentato al Tri-
bunale  civile  di  Milano  per  
chiedere il via libera al divor-
zio. ArcelorMittal non scher-
za: vuole regolare una volta 
per tutte i conti col governo. E 
se Conte e Patuanelli sosten-
gono che «non ci sono i pre-
supposti giuridici» per rompe-
re, ArceloriMittal sostiene l’e-
satto contrario: non solo che 
l’accordo non è stato rispetta-
to e va sciolto, ma che ci sono 
pure gli estremi per rivendica-
re i danni. Che è quello che i 
due  Mittal,  padre  e  figlio,  
Lakshmi e Aditya, spiegheran-
no questa mattina al presiden-
te del Consiglio Giuseppe Con-
te. Saranno infatti loro in pri-
ma persona, in qualità di fir-
matari delle intese del 2018, 
a rispondere alla convocazio-
ne urgente del governo. 

Si  rischia  un muro contro  
muro, ma non è detto. La pro-
cedura avviata lunedì prevede 
infatti che gli impianti dell’ex 
Ilva (e quindi anche i 10.700 
dipendenti  presi  in  carico,  
compresi i 2 mila oggi in cig) 
vengano restituiti ai commis-
sari entro il 3 dicembre. Insom-
ma c’è tutto il tempo per tratta-
re. Ma è chiaro che dopo l’ulti-
mo sgambetto del Senato con 
cui è stato tolto ai manager di 
Arcelor lo scudo penale nono-
stante le assicurazioni date a 

suo tempo dal governo, i Mit-
tal adesso facciano molta fati-
ca a fidarsi di eventuali nuove 
promesse dell’esecutivo. 

Grandi avvocati in campo
Per questo, intanto, mandano 
avanti le carte bollate mobili-
tando due grandi studi di dirit-
to societario come Gianni Ori-
goni Grippo Cappelli  e  Part-
ners e Cleary Gottlieb. Sono 
ben sette i legali che firmano la 
chiamata in giudizio dell’Ilva 
in amministrazione straordi-
naria per conto di AcerlorMit-
tal Italia. In 33 pagine (e 37 al-
legati)  di  esposto  chiedono  
l’annullamento del contratto o 
in  subordine  «la  risoluzione  
per impossibilità sopravvenu-
ta» oppure «per dolo», o anco-
ra «per inadempimento degli 

obblighi gravanti sulle conce-
denti» o per «eccessiva onerosi-
tà sopravvenuta».

Le ragioni del divorzio sono 
le stesse riassunte poi nelle 6 
pagine con cui l’ad di AMItalia 
Lucia Morselli il 4 novembre, 
esattamente il giorno dopo la 
fine delle tutele legali conces-
se in precedenza, ha comuni-
cato ai commissari la volontà 
di rinunciare al contratto d’af-
fitto dell’ex Ilva. E’ la questio-
ne dell’immunità a dare il là al-
la battaglia legale. «Come pre-
visto nell'offerta vincolante de-
finitiva e nell'articolo 25.9 del 
contratto, la protezione legale 
costituiva un presupposto es-
senziale su cui l'affittuario ha 
fatto esplicito  affidamento e  
in  mancanza  del  quale  non  
avrebbe neppure accettato di 

partecipare  all'operazione»  
scrive Morselli. 

Taranto a rischio paralisi
La cancellazione dello scudo, 
viene poi sottolineato, «ha un 
impatto irrimediabilmente di-
rompente sul contratto perché, 
fra l'altro, comporta una modifi-
ca del  Piano ambientale  che 
rende non piú realizzabile il Pia-
no industriale». Tanto più che 
«da quando hanno appreso che 
la protezione legale sarebbe sta-
ta  eliminata  –  scrive  ancora  
Morselli - numerosi responsabi-
li operativi dell'area a caldo nel-
lo stabilimento di Taranto han-
no affermato che si sarebbero ri-
fiutati di lavorarvi per non ri-
schiare di incorrere in responsa-
bilità penale». Col risultato che 
a questo punto «è inevitabile 

chiudere l'intera area a caldo (a 
cui le misure del Piano ambien-
tale  si  applicano  prevalente-
mente) e interrompere la pro-
duzione, con conseguente im-
possibilità sopravvenuta di ese-
guire il contratto».

Seconda  contestazione,  il  
ruolo del Tribunale penale di Ta-
ranto. Le cui decisioni. segnala 
Arcelor, rischiano di determina-
re lo spegnimento di tutti gli al-
toforni, non solo dell’Afo2. Men-
tre il sequestro prolungato del 
molo 4 ha di fatto limitato enor-
memente la possibilità dell’ex Il-
va di rifornirsi di materie prime. 
Impedendo comunque il rispet-
to del contratto anche nel caso 
venga ripristinato lo scudo. Di 
qui l’avvio delle ostilità al grido 
«Recesso, recesso!». —
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

L’
annuncio dell’usci-
ta di Arcelor Mittal 
dall’Ilva  ha  fatto  
suonare due diver-

si  campanelli  di  allarme a 
Bruxelles.  Uno negli  uffici  
della  direzione  generale  
Ambiente e l’altro in quello 
della  Concorrenza.  Perché  
gli accordi raggiunti sui due 
diversi  filoni  dopo anni di  
trattative stanno per finire 
nel cestino e dunque - spie-

ga una fonte Ue - «si rischia 
di tornare al punto di parten-
za». Con la spada di Damo-
cle della procedura di infra-
zione per inquinamento che 
continua a pendere sulla te-
sta  del  governo  italiano  e  
che potrebbe portare a una 
condanna della Corte di Giu-
stizia  dell’Ue,  con  conse-
guente maxi-multa. 

È  l’aspetto  ambientale  
quello che preoccupa mag-
giormente Bruxelles. Perché 
il piano presentato da Arce-

lor Mittal andava incontro al-
le richieste della Commissio-
ne, la quale chiedeva di ade-
guarsi  alla  direttiva  sulle  
emissioni industriali. Il pro-
getto di bonifica a Taranto 
era servito per interrompere 
l’iter della procedura, dopo 
che l’Ue aveva inviato a Ro-
ma un parere motivato nel 
2014, passo immediatamen-
te precedente al deferimen-
to di fronte alla Corte. L’a-
zienda aveva investito 1,15 
miliardi di euro per un piano 

ambientale quinquennale, la 
cui conclusione era prevista 
nel 2023. Piano su cui Bruxel-
les aveva già potuto contra-
stare notevoli progressi.

A  luglio  il  commissario  
maltese Karmenu Vella (Am-
biente)  aveva  inviato  una  
missione esplorativa a Taran-
to, e la delegazione Ue, spie-
ga il portavoce della Commis-
sione Enrico Brivio, «aveva 
constatato dei progressi» vi-
sto che «la situazione stava 
migliorando».  Mittal  aveva  

previsto di completare la co-
pertura dei parchi minerali  
ferrosi entro la fine del 2019 
e di quelli di carbone entro 
maggio prossimo. Questi la-
vori stavano proseguendo se-
condo la tabella di marcia, 
ma adesso l’opera rischia di 
rimanere  incompleta.  La-
sciando alla città una inutile 
cattedrale nel deserto.

Dal punto di vista di Bru-
xelles, la responsabilità per 
le inadempienze sul fronte 
ambientale  ricadranno  sul  
governo. Che per prima co-
sa cercherà di muoversi con 
la Commissione (con tutta 
probabilità la prossima setti-
mana, quando si insedierà) 
per provare a frenare l’iter 
della  procedura.  Teorica-
mente l’esecutivo Ue potreb-
be già andare in Corte, ma l’I-
talia cercherà di scongiura-
re questo scenario: è proba-

bile che alla fine si trovi un 
accordo per un nuovo pare-
re motivato, giustificato dal 
fatto che quello precedente 
(risalente al 2014) è supera-
to dagli eventi. Un modo cer-
tamente per prendere tem-
po, in attesa di una nuova 
proprietà e di un nuovo pia-
no ambientale. Diversamen-
te  spetterebbe  al  governo  
mettere mani  al  portafogli  
per bonificare l’area.

C’è poi il  capitolo legato 
agli aiuti di Stato, che in que-
sti anni aveva visto il dossier 

finire  sulla  scrivania  della  
commissaria Vestager (che 
conserverà  la  delega  alla  
Concorrenza nella prossima 
Commissione), la quale ave-
va dato un via libera condi-
zionato  all’operazione,  co-
stringendo Arcelor Mittal a 
cedere alcune attività in al-
tre parti d’Europa. Con l’usci-
ta della società, l’Ilva torne-
rà  in  amministrazione  
straordinaria e dunque servi-
rà  una  nuova  iniezione  di  
soldi pubblici. Inoltre, nel ca-
so in cui rispuntasse la vec-
chia cordata all’epoca battu-
ta da Arcelor Mitall, bisogne-
rebbe  comunque garantire  
un’operazione  a  prezzi  di  
mercato e favorire la libera 
concorrenza senza aiuti  di  
Stato.  Altrimenti  c’è  il  ri-
schio di non ottenere il via li-
bera da Bruxelles. —
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CARLO BERTINI

ILARIO LOMBARDO

ROMA

A
Giuseppe  Conte  il  
compito di guardare 
negli occhi Laksshmi 
Mittal e Aditya Mittal 

e capire «quali sono le loro reali 
intenzioni».  Appuntamento  
questa mattina alle 11, alla pre-
senza dei ministri dello Svilup-
po economico e del Sud Stefa-
no Patuanelli, M5S, e Giuseppe 
Provenzano, Pd. Il premier pub-
blicamente indossa la masche-
ra dura dell'avvocato pronto a 
tuffarsi in una causa giudiziaria 
per dimostrare che ArcelorMit-
tal non aveva ragioni a suppor-
to della sua volontà di recedere. 
Semplicemente perché lo scu-
do penale, evaporato lo scorso 
23 ottobre dal decreto Salva im-
prese per volontà di una pattu-
glia di 5 Stelle irriducibili, non 
era  previsto  nel  contratto  
sull’acciaieria ex Ilva. Ma a quel 
tavolo,  oggi,  se  davvero  una  
trattativa ci sarà, entrambi le 
parti dovranno essere disponi-
bili a cedere qualcosa. E Conte 
avrà in mano una doppia offer-
ta: la reintroduzione in forma 
più temperata e temporanea di 
una tutela legale, e la possibilità 
di condividere i costi di un mer-
cato in affanno aiutando l’azien-
da  sul  lato  dell’occupazione  
con una possibile cassa integra-
zione. Strumento al quale si rife-
risce implicitamente Patuanelli 
quando dice che «i cicli produtti-
vi in flessione possono essere ac-
compagnati con mezzi di soste-
gno, non licenziando le perso-
ne». Questi i paletti oltre i quali 
il divorzio con Arcelor sarà cer-
to e doloroso. 

Ma se, come molti nel gover-
no temono, la storia con i fran-
co-indiani è ormai avviata sul 
viale del tramonto, l’Ilva torne-
rà nelle mani dello Stato. E nel 
Pd, dove l’angoscia di trovare 
una soluzione è al massimo gra-

do, spunta pure l’idea di affida-
re la gestione ad un «supercom-
missario» come fu Enrico Bon-
di, che rimetta a posto i conti, 
completi  il  risanamento  am-
bientale e nel frattempo cerchi 
una cordata disposta a rilevare 
l’azienda di qui a un anno. È 
uno sbocco, ipotizzato da uno 
dei ministri Dem che stanno ge-
stendo la partita, e non escluso 
da chi, come il governatore pu-
gliese Michele Emiliano, non ve-
drebbe male un ritorno alla ge-
stione diretta dello Stato. Fonti 
del Mise però parlano di un’am-
ministrazione straordinaria affi-
data, come previsto dalla legge, 
a tre commissari. Questo affan-
no alla ricerca di un piano B è 
sintomatico di un clima di pas-
sione in cui si sta vivendo alla vi-
gilia dell’incontro clou.

Il primo punto da chiarire è 
se serva reintrodurre lo scudo 
penale per i manager Ilva. In 
quel caso il governo è pronto a 
fare la sua parte: quando il mini-
stro  dell’Economia  Roberto  
Gualtieri dice che uno Stato se-
rio deve fare «qualunque cosa 
serva», si riferisce a questo. Un 
“lodo» di mediazione, in mano 
a Provenzano, prevede una nor-
ma per cui chiunque sia impe-
gnato in un piano di risanamen-
to ambientale, non può essere 
ritenuto responsabile di quanto 
fatto dai suoi predecessori.  Il  
battello potrebbe essere il de-
creto fiscale all’esame della Ca-
mera o un nuovo decreto più va-
sto. Attorno al provvedimento 
si è già creata la calca con una 
polemica che investe la voglia 
di rivalsa di Matteo Renzi. Il lea-

der di Italia Viva ha smentito la 
notizia di lavorare a una corda-
ta alternativa con in testa il co-
losso indiano dell’acciaio Jin-
dal, nel cui Cda siede l’amico 
Marco Carrai, e che fu avversa-
ria di Arcelor ai tempi della gara 
sull’Ilva. Ma Jindal sarà in Italia 
giovedì e potrebbe incontrare i 
commissari straordinari. 

La smentita di Renzi però è ar-
rivata a seguito di quella di Cdp, 
tirata in ballo all’insaputa della 
società proprio dai renziani, e 
assieme al sostegno, inatteso in 
questa forma, a Conte: «Quan-
do dice che Mittal deve onorare 
il contratto, noi stiamo con il 
premier». Solo se l’azienda ac-
cetterà di trattare, a quel punto 
l’alibi dell’immunità penale po-
trà essere tolto. Come? Maria 
Stella Gelmini ha fatto sapere 
che Forza Italia aveva già pre-
sentato un emendamento al Dl 
Fiscale alla Camera. Simile a 

quello con il quale Renzi punta 
a spogliare di ogni scusa l’azien-
da, presentato dalla deputata 
di Iv Raffaella Paita. Invotabili 
entrambi per i grillini, perché ri-
pristinerebbero l’immunità boc-
ciata a Palazzo Madama dalla 
fronda sfuggita a Luigi Di Maio. 
L’apertura di Patuanelli a una 
versione soft dello scudo si può 
spingere a una leggina che sal-
vaguardi gli attuali concessio-
nari «senza cedere a norme ad 
personam». Con il M5S in sub-
buglio e i numeri in bilico in Se-
nato, Davide Faraone chiede al-
la Lega di votare l’emendamen-
to dell’immunità. Il centrode-
stra è pronto a votarlo: suppli-
rebbe ai voti mancanti tra i grilli-
ni ma fotograferebbe le divisio-
ni della maggioranza. —
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I renziani presentano un emendamento che ripristina l’immunità. Il centrodestra pronto al sì 
Il piano B dell’esecutivo: se Arcelor-Mittal si sfila, spunta l’ipotesi di un super-commissario

L’ultima offerta del governo:
scudo soft e cassa integrazione

I
n attesa che il premier 
Conte oggi incontri  i  
vertici di Arcelor-Mit-
tal  per  capire  fino  a  

che punto è seria l’inten-
zione di uscire dall’Ilva e 
spegnere l’impianto di Ta-
ranto,  l’unica  novità  de-
gna di nota è l’emergere di 
un partito trasversale an-
ti-scudo penale, in grado 
di condizionare o di bloc-
care qualsiasi soluzione di 
compromesso il  governo 
abbia  intenzione  di  pro-
porre. Al vertice di questo 
partito  c’è  l’ex-ministro  
grillino per il  Sud Lezzi,  
che capeggia un sottogrup-
po di 17 senatori capaci di 
azzoppare qualsiasi mag-
gioranza a Palazzo Mada-
ma ed è già riuscita a im-
porre a Di Maio la cancella-
zione dello scudo che il go-
verno Conte 1 aveva previ-
sto per gli attuali gestori 
dell’Ilva. Ma dietro i sena-
tori pentastellati si muovo-
no anche i  parlamentari  
pugliesi del Pd, che, posti 
a scegliere tra i lavoratori 
dell’Ilva in procinto di per-
dere il posto di lavoro, e i 
cittadini di  Taranto con-
vinti di rischiare la vita per 
la mancata messa in sicu-
rezza dello stabilimento, e 
il rimedio fin qui rinviato 
al problema dell’aumento 
delle polveri cancerogene 
liberate dalla lavorazione 
dell’acciaio, sceglierebbe-
ro senz’altro i secondi, pur 
consapevoli che il licenzia-
mento dei  primi farebbe 
esplodere quella che i sin-
dacati  chiamano  una  
“bomba sociale”, oltre die-
cimila  famiglie  messe in  
mezzo alla strada.

Contro questo partito si 
muovono Conte e, con la 
necessaria cautela visto il 
coinvolgimento  di  una  
parte  del  Pd,  Zingaretti.  
La prima cosa da fare, ov-
viamente, è capire le reali 
intenzioni di Arcelor-Mit-
tal, visto che i sindacati in-
sistono a dire che quella 
dello scudo potrebbe an-
che essere una scusa, per 
evitare di affrontare il pro-
blema  di  gestire  un  im-
pianto messo in difficoltà 
da una crisi del settore che 
vede una contrazione del 
10% della domanda di ac-
ciaio, e la conseguente ipo-
tetica riduzione dei posti 
di lavoro. Su questo pia-
no, se si tratta cioè di predi-
sporre strumenti di flessi-
bilità  che  consentano  ai  
vertici aziendali di ridise-
gnare il piano industriale, 
il governo potrebbe offri-
re qualche risorsa. Se inve-
ce Arcelor-Mittal si impun-
ta sullo scudo, la reazione, 
a sentire Conte, potrebbe 
essere  dura,  visto  che  il  
contratto non lo prevede e 
Conte, per le ragioni appe-
na dette, non è in condizio-
ni di riproporlo. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

le aperture del governo

La plastic tax potrebbe essere dimezzata
Tagliate le imposte per le auto aziendali 

LA CRISI DELL’ACCIAIO

Con quest’altro documento (atto 
di citazione) ArcelorMittal si è ri-
volta al  tribunale di  Milano per  
chiedere di accertare che il con-
tratto si è sciolto per effetto del re-
cesso esercitato il 4 novembre.

La lettera di recesso

Con questa lettera la società Ar-
celorMittal  comunica  ai  com-
missari straordinari della ex Ilva 
il recesso formale dal contratto 
con cui il gruppo franco-indiano 
ha messo le mani sull’azienda.

L’atto di citazione

AFP
Un presidio degli operai
dell’ArcelorMittal

Da destra Lakshmi e Aditya Mittal

LAPRESSE

LA STAMPA

Ex Ilva in cifre

2016

2018
pre-accordi

Accordi con
ArcelorMittal

2019

Produzione acciaio

(milioni di tonnellate)

8

4,5

4

14.000

11.000

13.522

10.500

10.700
riassunzioni 

8.200

6
obiettivo

nuovi esuberi
temuti*

5.000

Occupati
di cui a Taranto

*anche se l’acciaieria non chiude

10.700

LE STIME DI SVIMEZ

3,5 miliardi l’impatto negativo della chiusura
di Taranto sull’economia italiana che pesa
per lo 0,2% del Pil

2,6 miliardi

sarà l’impatto
negativo in Puglia

di cui 900 milioni
nelle regioni del centro Nord

-2,2 miliardi
di export

-1,4 miliardi
di consumi
delle famiglie

15 mila lavoratori
a rischio compreso
l’indotto

TACCUINO

Un partito
trasversale

contro 
l’immunità

LA CRISI DELL’ACCIAIO

ANSA

Taranto continua a produrre

Il gruppo scrive ai commissari e al tribunale per rescindere il contratto
Per il governo “non ci sono i presupposti”. Arcelor vuole anche i danni

I Mittal da Conte
Ma parte la guerra
della carte bollate

IL CASO

AGF

Riccardo Fraccaro

RETROSCENA

Cdp smentisce 
l’interesse per l’ex Ilva

Ma domani Jindal 
arriva in Italia 

MARCELLO SORGI
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Le donne di Taranto 

LAPRESSE

TARANTO 

«Q
uando ho visto 
mio figlio gatto-
nare a terra, tra 
la polvere di mi-

nerale, ho deciso che dovevo 
andare via dalla mia città». 
Valentina  Occhinegro  è  di-
ventata mamma a luglio del 
2012, nei giorni in cui esplo-
deva la prima crisi dell’Ilva di 
Taranto. «Allattavo e piange-
vo perché dicevano che il no-
stro latte era contaminato dal-
la diossina. È stato tremen-
do». I  sequestri  della magi-
stratura, le incertezze sul fu-
turo,  l’irrisolto  conflitto  tra  
ambiente e lavoro e, soprat-
tutto,  gli  occhi  di  Lorenzo.  
«Trasferirci a 30 chilometri di 
distanza è stata una scelta ob-
bligata per ridurre i rischi: la 
diossina arriva anche qui, ma 
in quantità inferiore. Chi ha 
un minimo di cognizione dei 
dati scientifici lo sa bene. Spo-
starsi  in  periferia  riduce  di  
quattro volte il rischio morta-
lità rispetto al quartiere Tam-
buri o al borgo». 

Da queste parti, la voglia di 
lottare si alterna a una storia 
già vista. «Che siano giorni de-
cisivi per la fabbrica, lo sentia-
mo dire da sette anni. Sogno 
una riconversione e la chiusu-
ra degli impianti, tutelando i 
lavoratori. Ormai non ci cre-

diamo  più  e  aspettiamo  la  
mazzata finale».

Con i suoi quarant’anni e 
l’impegno nell’associazioni-
smo,  Valentina  è  convinta  
che «bisognerebbe scendere 
in  piazza  ogni  giorno  per  
quello  che  stiamo  suben-
do». Poi racconta di quella 
molla.  «Con  la  nascita  del  
bambino, io e il mio compa-
gno abbiamo iniziato a valu-
tare la possibilità di trasferir-
ci  in  provincia,  a  Martina  
Franca, dove abitiamo da or-
mai cinque anni. E intanto 
vediamo amici e parenti che 
si ammalano o muoiono. E 
altre  famiglie  costrette  a  
emigrare, un esodo forzato 
per respirare aria pulita». 

Valentina non nasconde le 
implicazioni  economiche,  
che sanno di beffa. «Abbiamo 
dovuto prendere una casa in 
affitto, nonostante a Taranto 
ne abbiamo una di proprietà, 
e comprare un’altra macchi-
na per gli spostamenti quoti-
diani. Prima lavoravo nel mio 
negozio, a due isolati da casa. 
Adesso faccio 60 km al giorno 
per raggiungerlo. Se mi fer-
mo  a  riflettere,  penso  sia  
un’ingiustizia. La vita di noi 
tarantini non può essere com-
promessa da questa fabbrica. 
È un’agonia senza fine». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

“Temevo per la salute
del mio bambino
Sono fuggita dalla città”

VALENTINA OCCHINEGRO, 40 ANNI

TARANTO 

«U
na  soluzio-
ne alla man-
canza di la-
voro  si  può  

trovare,  per  la  salute  no».  
Mariella Cilo è mamma di un 
bimbo di 6 anni, suo marito 
da due decenni lavora in fab-
brica. Come lui, anche il pa-
dre e il suocero. Vicino all’ac-
ciaieria più grande d’Euro-
pa, ci abita persino. «Quan-
do ho sposato Domenico, ho 
fatto una lotta perché non vo-
leva vivere qui, al quartiere 
Tamburi. Ma io ci sono nata 
e non volevo allontanarmi. 
Prima molte cose non si sape-
vano, adesso è diverso e so-
no preoccupata». È per que-
sto che ha scelto di iscrivere 
il figlio in una scuola in città, 
nonostante i disagi. 

Ai piedi del siderurgico, nei 
giorni di forte vento, le fine-
stre devono rimanere chiuse 
a  causa  dell’inquinamento.  
Qui, dove le scuole sono rima-
ste chiuse per qualche mese 
perché troppo vicine alle colli-
nette ecologiche, che in realtà 
contengono scorie dell’ex Il-
va. «Mi chiedo se è giusto aver-
lo portato. Lo abbiamo adotta-
to dalla Lituania e gli abbia-
mo dato una famiglia, ma a 
volte non può neanche gioca-
re in strada perché è pericolo-

so. Noi siamo abituati, ma lui 
non ha colpe». 

Mariella  vive  queste  ore  
con rabbia. «Tutti i giorni pre-
go e ormai vivo alla giorna-
ta». Negli anni, tante attese 
per il futuro dell’azienda. «Ci 
abbiamo voluto credere, ma 
in  cuor  nostro  temevamo  
una presa in giro. Ci abbiamo 
sperato, ma a questo punto 
bisogna essere realisti. La fab-
brica va chiusa». Nonostante 
sia  il  sostentamento per  la  
sua famiglia. «Hanno il pote-
re di comandare sul lavoro e 
sulla vita della gente. Sem-
bra di essere schiavi, dei con-
dannati che devono accetta-
re per forza questa situazio-
ne. Oppure ci dicono arrive-
derci  e  grazie».  Mesi  fa,  la 
possibilità di usufruire degli 
incentivi di ArcelorMittal per 
l’esodo volontario. «Creden-
do di fare la cosa giusta, non 
abbiamo accettato e mio ma-
rito ha continuato a lavorare. 
Ora non vedo niente di positi-
vo». La sensazione è che, nel 
tempo, in molti abbiano me-
tabolizzato questo possibile 
epilogo. «Siamo pronti a rim-
boccarci le maniche. Nell’e-
ventualità di  una chiusura,  
vedremo cosa fare. Di sicuro 
non ci metteremo sul divano 
a piangere». — 

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

“Mio marito ha rifiutato
l’esodo volontario
Proviamo solo rabbia”

MARIELLA CILO, 44 ANNI

TARANTO 

«M
ia  figlia  è  
morta  da  
dieci anni. 
Nello stes-

so tempo sono stati fatti dodi-
ci decreti salva Ilva. Ora ba-
sta». Francesca Summa è la 
mamma di Syria, una bambi-
na «piena di sogni a cui è sta-
to negato il diritto alla vita». 
Nata a Taranto, ha smesso di 
lottare a 4 anni, dopo un viag-
gio della speranza al Gaslini. 
Oggi la sua mamma vive pro-
prio in  Liguria,  lontana da 
quella città in cui «è come se 
la legge non esistesse. Quan-
do la magistratura intrapren-
de un’azione, il governo pun-
tualmente la blocca. E se non 
basta, la ferma l’azienda». 

In queste ore di braccio di 
ferro  sull’acciaieria,  questa  
trentacinquenne  arrabbiata  
ricorda «il calvario della ma-
lattia dei figli e di quei genito-
ri  che  li  hanno  seppelliti,  
mentre la politica fa solo di-
scorsi sui soldi». Nel 2006 la 
diagnosi per la sua piccola: 
neuroblastoma al quarto sta-
dio. «All’epoca curarla in Pu-
glia era impossibile e siamo 
andati  a  Genova.  All’inizio  
reagiva bene, poi la malattia 
è ritornata. È peggiorata ed è 
morta in un mese». Nel tem-
po, la scoperta che il male era 

legato a una «modificazione 
a livello genetico» dei genito-
ri, contaminati dall’inquina-
mento. «Mi sono sentita col-
pevole di aver vissuto in una 
città che ha contagiato me e 
di conseguenza anche lei».

Da qui la decisione di resta-
re a Genova, per una strana 
ironia del destino legata a Ta-
ranto proprio dal siderurgico. 
«Anche se qui il dramma è vis-
suto in maniera minore». Si 
trasferisce, in quel momento è 
sola: la sua relazione con il pa-
dre di Syria era ormai finita. 
«Ho deciso di cambiare città 
per darmi una possibilità, per 
onorare la battaglia di mia fi-
glia per sopravvivere. Dovevo 
andare avanti per lei». Oggi 
ha un bambino che «si ritrova 
una mamma al 50 per cento, 
perché  mi  vede  piangere  
quando andiamo al cimitero a 
Taranto o perché, anche du-
rante le feste, non riesco ad es-
sere del tutto gioiosa».

Il dolore si alterna all’ama-
rezza. Non vuole compassio-
ne, ma chiede azioni concre-
te. «In Italia non si muore di 
fame, ma di tumore sì. Vivia-
mo  un  ergastolo  quotidia-
no: anche se la  situazione 
ambientale dovesse miglio-
rare, i nostri figli non torne-
ranno indietro». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

“Mia figlia è morta
Ma la politica continua
a parlare solo di soldi”

FRANCESCA SUMMA, 35 ANNI

LA CRISI DELL’ACCIAIO 

A CURA DI

VALERIA D’AUTILIA

A un anno esatto da quello che, con l'arrivo di ArcelorMittal, sembrava l'avvio di una soluzione definitiva per l'occupazione a Taranto e per la tutela ambientale della città, il destino dell’ex Ilva resta un’incognita 
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L’accordo di parig i

L’appello dell’Onu dopo il ritiro Usa 
“Ora gli altri Stati del patto facciano di più”

FRANCESCA SFORZA

ROMA

M
entre l’Italia  cer-
ca di non disper-
dere il capitale po-
litico accumulato 

con il memorandum d’Intesa 
sulla Via della Seta finalizzan-
do accordi già previsti e cer-
cando di offrire qualche spa-
zio di manovra in più alle mol-
te aziende italiane già impe-
gnate in Cina, la Francia di 
Emmanuel  Macron  cavalca  
la tigre, e dichiara senza mez-
zi termini quale sarà la sua 
strategia d’azione. «Abbiamo 
bisogno  di  una  maggiore  
apertura della Cina e del suo 
mercato, ma anche la Cina ha 
bisogno del mondo», ha det-
to il presidente francese nel 

suo intervento, il primo dopo 
quello di Xi Jinping, che ha 
inaugurato ieri la China Inter-
national  Import  Expo  di  
Shanghai. «Molto è stato fat-
to in questi anni sul fronte del-
le riduzioni tariffarie e delle 
riforme del settore finanzia-
rio – ha aggiunto Macron – 
ma una buona cooperazione 
prevede che si abbia tutti le 
stesse possibilità di accedere 
ai crediti, ai mercati pubblici 
e alle protezioni legali». Nel 
ricordare che le guerre com-
merciali «lasciano sul campo 
solo perdenti» e a fronte del-
la decisione degli Stati Uniti 
di non rispettare gli accordi 
di Parigi, il presidente fran-
cese ha poi detto che Unione 

Europea e Cina devono «coo-
perare in modo sempre più 
stretto e lavorare in armonia 
per ridurre le emissioni in ba-
se agli impegni presi, andan-
do al di là delle differenze 
tra i due modelli».

Dopo Macron è stato il mi-
nistro degli Esteri Luigi Di Ma-
io a prendere la parola: «L’Ita-
lia lavorerà per consolidare il 
proprio posizionamento com-
merciale in Cina e per accre-
scere ulteriormente la visibili-
tà e la reputazione del Made 
in Italy». A fronte della Fran-
cia, infatti, che nell’ultimo an-
no ha visto crescere le espor-
tazioni dell’11 per cento ri-
spetto al 2018, l’Italia ha regi-
strato un -2,4% tra gennaio e 
settembre 2019. Sulla falsari-
ga di  quanto dichiarato  da  
Macron anche Di Maio ha ri-
cordato l’importanza di «una 
collaborazione internaziona-
le all'insegna dell'inclusività, 
della sostenibilità e della pari-
tà di condizioni tra operatori 
economici». Così come quel-
la di promuovere gli investi-
menti cinesi in Italia – ribadi-
ta nel corso di un incontro a 
margine con il ministro del 
commercio  cinese  Zhing  
Shan – e di facilitare l’espor-
tazione dell’agroalimentare 
italiano. «La prima edizione 
della maxi fiera di Shanghai 
ha rappresentato una gran-
de novità e ci aspettiamo che 
quest'anno  sia  una  confer-
ma», ha dichiarato il diretto-
re generale della Fondazio-
ne Italia-Cina, Vincenzo Pe-
trone, che ha guidato una de-
legazione di 90 aziende ita-
liane attive in diversi settori, 
dall'alimentare  alla  logisti-
ca, dalle attrezzature medi-
che  alla  qualità  della  vita,  
pronte  a  mostrare  i  propri  
prodotti e servizi al grande 
mercato cinese. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Di Maio a Shanghai per rafforzare il protocollo della Via della Seta
Ma la Francia è protagonista: “Abbiamo bisogno che la Cina si apra”

Clima e commercio
Il patto Macron-Xi
mette in ombra l’Italia

Lunedì gli Usa hanno notifica-
to formalmente all’Onu l’usci-
ta dall’accordo di Parigi sul cli-
ma,  diventando  così  l’unico  
Paese al mondo che non parte-
cipa al patto.d Trump lo ha fat-
to nel primo giorno utile, os-
sia dopo i primi tre anni dalla 
firma, ma il processo durerà 
un anno e si concluderà il 4 no-
vembre 2020, cioè un giorno 
dopo le elezioni presidenziali 
Usa. Il ritiro degli Usa dall’ac-
cordo sul clima di Parigi era 
«atteso», dice Stephane Dujar-
ric, portavoce del segretario 
generale Onu, Antonio Guter-
res: «La nostra determinazio-

ne a procedere sull’attuazio-
ne dell’intesa rimane invaria-
ta, e continuiamo ad incorag-
giare gli Stati membri ad accre-
scere le ambizioni per affron-
tare e sconfiggere il riscalda-
mento climatico». Intanto cir-
ca 11mila scienziati di tutto il 
mondo  hanno  sottoscritto  
uno studio, pubblicato su Bio-
Science, che afferma che il pia-
neta affronta una «emergenza 
climatica» e una «sofferenza 
umana indicibile». Sulla base 
di dati raccolti in 40 anni, gli 
esperti dicono di avere il «do-
vere  morale  di  avvertire  
dell’entità della minaccia». —

EQUILIBRI GLOBALI

Il ministro degli Esteri Luigi 
Di Maio regala al presidente 
cinese Xi Jinping una maglia 
della Nazionale italiana di 
calcio, durante la fiera di 
Shanghai. 
Il leader cinese ha visitato il 
padiglione italiano dell’espo-
sizione

IL CASO

Il ministro degli Esteri: 
“Il Made in Italy 

aumenterà la propria 
reputazione”

ANSA
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AMEDEO LA MATTINA

INVIATO A NAPOLI 

Matteo Salvini già pensa alla 
Campania, dove si voterà in 
primavera. Ma ha un proble-
ma che, per la verità, vorreb-
bero avere gli altri leader di 
partito: la lunga fila di perso-
ne che bussano alla sua por-
ta. Ma questa è anche la terra 
della camorra e degli speciali-
sti nel giro di tutte le parroc-
chie politiche. Allora l’ex mi-
nistro dell’Interno ha pensa-
to di portarsi a Napoli lo “sce-
riffo” di Cantù, il suo fedelissi-
mo Nicola Molteni, l’ex sotto-
segretario  che  al  Viminale  

aveva l’importante delega al-
la pubblica sicurezza. Un al-
tro “lumbard” a controllare 
l’impetuosa crescita del Car-
roccio al Sud, dopo Raffaele 
Volpi  diventato  presidente  
del Copasir e Stefano Candia-
ni spedito in Sicilia, anche lui 
ex sottosegretario del mini-
stero dell’Interno. 

Non si fida dei leghisti loca-
li? Salvini spiega che i coordi-
natori non li sceglie «in base 
all’appartenenza  etnica»  e  
non sono dei «commissari». 
«Avevo bisogno - ammette il 
capo della Lega - di qualcuno 
che abbia esperienza nella lot-

ta alla criminalità e non sia le-
gato al territorio. Giusto apri-
re le porte, ma quelli che han-
no problemi con la giustizia e 
hanno cambiato 18 casacche 
stiano lontani dalle nostre se-
di. Chi si vuole candidare con 
noi  deve  combattere  la  ca-
morra che è una merda da 
estirpare». Poi indica i nemici 
da battere: «Noi vogliamo of-
frire ai campani l’opportuni-
tà di liberarsi dei tre moschet-
tieri sfigati, Di Maio, De Luca 
e De Magistris». 

Non è tuttavia la Campania 
il primo pensiero di Salvini. In 
testa ha solo la vittoria in Emi-

lia-Romagna dove andrà ogni 
settimana. «Perché se vincia-
mo lì cambia il mondo». Ma il 
segretario leghista è consape-
vole di quanto sia difficile bat-
tere il governatore uscente Bo-
naccini con la sua candidata 
Borgonzoni. E allora ha deci-
so di moltiplicare gli sforzi sul-
la sua immagine. Così nella 
sua agenda crescono gli ap-
puntamenti emiliani e roma-
gnoli. In quella Regione ci tor-
nerà venerdì e sabato, tappa 
centrale  Ferrara  accanto  al  
suo sindaco Alan Fabbri. 

Salvini ha nel mirino il suo 
vecchio sodale Di Maio, pre-

gusta la soddisfazione di scon-
figgerlo nella sua terra, di sca-
valcare i 5 Stelle. «Se ci sono 
grillini che si sentono delusi e 
traditi, sono ben venuti. Man-
deremo De Luca ai giardinetti 
e daremo il reddito di cittadi-
nanza a Di Maio e De Magi-
stris». Ma Salvini non ha un 
candidato che faccia questo 
macello campano. La scelta 
spetta a Forza Italia e Berlu-
sconi non ha idea di chi indica-
re, anche perché in questa Re-
gione ha il grande problema 
che si chiama Mara Carfagna. 
Era girato il nome del diretto-
re del Tg2 Gennaro Sangiulia-
no ma lui ha altri programmi 
per il  futuro.  Si  era parlato 
dell’ex governatore Caldoro 
ma Salvini vuole «un nome da 
battaglia».  Che  ancora  non  
c’è.  Tuttavia  è  paradossale  
che, se Berlusconi dovesse fa-
re il nome di Carfagna, la Le-
ga non direbbe di  no.  Dice  
Cantalamessa, l’uomo di rife-
rimento che farà da apripista 

a Molteni in Campania: «Ma-
ra è una persona affidabile, 
onesta, capace, di livello poli-
tico, ma sul suo nome il pro-
blema è tutto interno a Fi». Il 
paradosso è che Carfagna è a 
capo di quell’ala forzista che 
critica aspramente l’appiatti-
mento di Berlusconi a Salvini.

Salvini non ha solo il pro-
blema del candidato giusto, 
ma anche quello di un pezzo 
importante  di  elettorato  di  
centrodestra che si è materia-
lizzato ieri al cinema Metro-
politan. Sono quei campani 
che hanno chiesto all’ex mini-
stro dell’Interno di pronun-
ciare due parole se vuole il lo-
ro  voto:  condono  edilizio.  
«Quelle parole - gli ha detto 
una signora - che Berlusconi 
ha avuto il coraggio di dire 
qui a Napoli». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

jena@lastampa.it

Calenda su Facebook:
“Mi vergogno

di essere Calenda”.

«Perché l’Italia diventò fa-
scista  (e  perché  il  fasci-
smo non può tornare)», è 
il titolo del nuovo libro 
di Bruno Vespa in uscita 
oggi per Mondadori/Rai 
Libri e di cui pubblichia-
mo un estratto

La copertina del libro

I timori del segretario dem raccontanti nel nuovo libro di Bruno Vespa

Zingaretti e l’alleanza col M5S
“Non sia una guerra continua”

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Giuseppe Conte si astenne 
dal  Consiglio  dei  ministri  
che decise sul caso Fiber per-
ché gli era evidente il conflit-
to di interessi. Quel giorno a 
presiedere  la  riunione  era  
Matteo Salvini. Ma ora i due 
sono in rotta totale. 

La storia del caso Fiber è 
complicata: c’entra il finan-
ziere  Raffaele  Mincione,  
quello che utilizzava i soldi 
del Vaticano per comprare 
palazzi a Londra, e che intan-
to voleva mettere le mani sul-
la società di telecomunica-
zioni Retelit attraverso un’al-
tra società, la Fiber. Siccome 
Mincione era con le spalle al 
muro, per ribaltare la situa-
zione chiese un parere all’al-
lora avvocato Conte. Il quale 
gli fece balenare, come uni-
ca possibilità di svolta, che il 
governo utilizzasse i poteri 
del “golden power”. Alla fine 
andò proprio così. Solo che 
nel frattempo l’avvocato era 
diventato il premier Conte.

Ieri mattina Salvini ha ag-
giunto un dettaglio veleno-
so: «Il 13 maggio ci vedem-
mo, in un albergo di Milano, 
io Di Maio e Conte». L’incon-
tro era propedeutico alla scel-
ta di affidarsi a un tecnico co-
me presidente del Consiglio. 
Conte, insomma, da quella 
sera seppe di essere un pre-
mier in pectore. Ma Salvini 
recrimina di non avere avuto 
alcuna informazione su quel-
la consulenza.

«Ho accettato l’incarico di 
redigere il parere per la socie-
tà Fiber - ha replicato ieri Con-
te in Parlamento - quando 
non ancora ero stato designa-
to premier, in un momento 
in cui non potevo immagina-
re che di lì a poco sarebbe na-
to un esecutivo da me presie-
duto, che poi sarebbe stato 
chiamato a decidere sull’ope-
razione Retelit». Tutto si gio-
cò nel giro di pochi giorni. Il 
13 maggio, l’incontro milane-
se. Il 14, l’avvocato Conte con-
segnava il parere commissio-
natogli. Il 21 maggio, i grup-
pi parlamentari lo designava-
no. Il 23 maggio, arrivava il 
conferimento dell’incarico di 
governo. Salvini ritiene che 
Conte dovesse parlargli del 
problema. Conte, no. «Il pri-
mo incontro è intervenuto a 
distanza di giorni dall’accet-
tazione dell’incarico e quan-
do l’elaborazione del parere 
era ormai terminata». — 
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Ieri l’ex ministro dell’Interno e segretario della Lega, Matteo Salvini, era a Napoli per una manifestazione in zona Chiaia

Campania, Salvini ci crede 
e apre al nome della Carfagna
Si voterà in primavera. Il segretario: “Mandiamo De Luca ai giardinetti”

LAPRESSE

POLITICA

BRUNO VESPA

N
el caldo ottobre roma-
no del 2019 incontro 
Nicola Zingaretti nel 
suo luminoso ufficio 

dell’antico Collegio Nazareno, 
nel cuore della Roma politica. 
(...). Chiedo a Zingaretti perché 
abbia lanciato un’alleanza dure-
vole e strategica con una forza 
così diversa in tutto dal Pd come 
il Movimento 5 Stelle. (...) «Per 

la verità io ho affermato che è ri-
duttivo governare insieme l’Ita-
lia solo per paura di Matteo Sal-
vini o per occupare poltrone; ed 
è necessario, invece, avviare un 
confronto  sui  contenuti  e  su  
una possibile visione del futuro. 
Se si governa insieme, si è allea-
ti, non nemici». È facile l’integra-
zione con il M5S?, gli chiedo. 
«No, ma è di fondamentale im-

portanza non viverla come esal-
tazione delle differenze, come 
è accaduto nel governo giallo-
verde. L’errore drammatico del-
le due vicepresidenze Salvini - 
Di Maio fu alimentare un gioco 
al massacro con la contempla-
zione e l’esaltazione delle diffe-
renze. Noi dobbiamo cambiare 
passo. Sulla maggioranza è ov-
vio che bisogna voltare pagina. 
Mi auguro una nuova solidarie-
tà nella coalizione, che non può 
essere un campo di battaglia 
quotidiana. Questo offusca la 
bontà delle cose fatte e mina la 
credibilità di tutti».

Zingaretti dà l’impressione di 
voler prendere per mano inquie-
tudini e contraddizioni del M5S 
e accompagnarlo verso una defi-
nitiva scelta istituzionale.  «La 
politica non è fatta di emoticon 
su Facebook in cui giudichi con 
il dito all’insù o all’ingiù. La poli-

tica è un giudizio». Per questo 
ha voluto un governo politico. 
«Mi avrebbe spaventato più un 
governo tecnico di quello che ab-
biamo fatto con i 5 Stelle. Io non 
ho mai votato per un governo 
tecnico. Per questo ho voluto un 
politico come Roberto Gualtieri 
all’Economia, perché al massi-
mo della crisi occorre il massi-
mo della politica». (...) Gualtieri 
ha firmato una legge di bilancio 
necessariamente povera e fatal-
mente controversa. («È povera, 
sì,» precisa il segretario del Pd 
«ma garantisce una maggiore 
equità grazie a una precisa scel-
ta di campo»). Faccio osservare 
a Zingaretti  le  bizzarrie delle  
proposte di ennesima modifica 
della legge elettorale. La storia 
ci dice che vengono sempre fat-
te più contro qualcuno che per 
qualcosa. E, in genere, si ritorco-
no contro i proponenti. Per argi-
nare Salvini, la sinistra valutò 
una legge completamente pro-
porzionale: rappresentanza per 
tutti, governabilità complicata. 
Insorsero giustamente Romano 
Prodi e Walter Veltroni. Dopo la 
scissione di Renzi, che sarebbe 
stato ovviamente favorito dal 
proporzionale, ci fu una marcia 
indietro con il ritorno al maggio-
ritario. Dunque?

«Non c’è solo il tema Renzi», 
risponde Zingaretti. «Nel Pd esi-
ste la cultura del maggioritario, 
ma è vero anche che questo siste-
ma non ha garantito la stabilità 
del presidente del Consiglio. Sol-
tanto Berlusconi (2001-2006) 
ha  concluso  una  legislatura.  
Con la riduzione del numero di 
deputati e senatori il problema 
si è complicato perché, senza 
una revisione dei collegi, ci sa-
rebbero in alcune aree partiti 
non rappresentati. Nelle regio-
ni e nei comuni abbiamo un si-
stema maggioritario. I due palet-
ti del Partito democratico sono, 
perciò, o un proporzionale con 
alta soglia di sbarramento o un 
maggioritario a doppio turno. 
Di Maio dice: “Vediamo in Parla-
mento”. Noi siamo disponibili».

«Io rimango per il maggiorita-
rio, perché per questo ho com-
battuto»,  puntualizza  Renzi.  
(...) «Tuttavia, oggi, non abbia-
mo i numeri per decidere da soli 
e, dunque, daremo una mano. 
Per noi andrebbe bene sia se pro-
ponessero  un  proporzionale  
con sbarramento del 5 per cento 
come in Germania sia un mag-
gioritario con il ballottaggio al 
secondo turno. Se faranno al-
tro, ascolteremo». —
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il caso f iber 

Conte in Aula:
“Io corretto”
Ma è scontro
con la Lega 

Il leader leghista:
“Se vinciamo

in Emilia
cambierà tutto”
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domani i conti del trimestre

Unicredit prosegue
nella pulizia e vende
4,1 miliardi di Npl

EF
ECONOMIA

& FINANZA

LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

Il  negoziato  esclusivo  
Psa-Fca per una prossima fu-
sione è entrato nel vivo. Se-
condo fonti finanziarie, og-
gi è previsto il primo incon-
tro a Parigi tra i dirigenti del-
la prima linea dei due grup-
pi che puntano a raggiunge-
re un accordo definitivo ver-
so i  primi giorni di  dicem-
bre. Ma sono diversi i cantie-
ri  aperti  con  una  serie  di  
meeting che si svolgeranno 
lungo l’asse Torino-Parigi.

I manager-negoziatori av-
vieranno una rapida due dili-
gence  (verifica  contabile)  -  
che dovrebbe durare 2-3 setti-
mane. Lo scopo di questa veri-
fica non è solo esaminare i bi-
lanci, ma soprattutto valuta-
re le eventuali sovrapposizio-
ni tra i gruppi e le dismissioni 
che potrebbero rendersi ne-
cessarie perché il nuovo colos-
so dell’auto, il futuro quarto 
produttore mondiale, abbia il 
via libera dell’Antitrust euro-
peo. Al riguardo il gruppo dei 
marchi Peugeot e Citroen vuo-
le cedere il 46,3% che control-
la in Faurecia, colosso france-
se della componentistica. L’o-
perazione sarà necessaria an-
che per finanziare l’operazio-
ne con Fiat-Chrsyler. Non so-
lo: Carlos Tavares, alla guida 
di Psa, sta riorganizzando pu-
re la presenza del gruppo in 
Cina per attuare un rilancio.

Su quel mercato la casa au-
tomobilistica è un po’ in diffi-
coltà e ha accumulato l’anno 
scorso 300 milioni di perdite. 
Come indicano fonti vicine a 
Psa, si sta predisponendo «un 
nuovo  approccio  strategico  
in Cina». D’altra parte, pro-
prio la possibilità di accedere 
a quel mercato per Fca, me-
diante Psa, è sottolineata da-
gli analisti come uno dei van-
taggi di una fusione tra i due 
partner. Ebbene, Psa dovreb-
be cedere il 50% che detiene 

nello stabilimento creato sei 
anni fa a Shenzen con un so-
cio locale, Changan, per pro-
durre le Ds destinate al merca-
to  cinese.  Anche  Changan  
venderebbe il suo 50% e si sa-
rebbe già trovato un acquiren-
te interessato a rilevare la fab-
brica, oggi una di quelle più 
all’avanguardia di Psa. Si trat-
ta di Baoneng, conglomerato 
che ha fatto dell’auto uno dei 
suoi maggiori assi di svilup-
po. Tavares vuole fare in fret-
ta, perché la capacità produt-
tiva  dello  stabilimento è  di  

200mila Ds all’anno,  ma al  
momento attuale in Cina se 
ne vendono appena 5mila. La 
fabbrica,  comunque,  conti-
nuerà a produrre il modello: 
Baoneng sarà subfornitore di 
Psa ma in più ne fabbricherà 
anche per altri marchi. Nel ca-
so il mercato domandi più Ds 
di quelle prodotte a Shenzen, 
se ne importeranno dall’Euro-
pa. Il nuovo sistema, secondo 
Tavares, dovrebbe consenti-
re di ridurre i costi e riporterà 
totalmente nelle mani di Psa 
marketing e politica commer-
ciale per le Ds in Cina. In paral-
lelo il manager sta promuo-
vendo  una  ristrutturazione  
(con annessa riduzione dei co-
sti) della Dpca, la joint-ventu-
re con Dongfeng, che fabbri-
ca gli altri marchi del gruppo 
nel Paese asiatico.

La preparazione della fusio-
ne con Fca comporta anche la 
cessione del 46,3% di Faure-
cia. La quota sarà distribuita 
tra tutti gli azionisti di Psa. La 
famiglia Peugeot, Dongfeng 
e lo Stato francese, mediante 
la Bpifrance, banca pubblica 
d’investimento manterranno 
in Faurecia ognuno una quo-
ta compresa tra il 5 e il 6% del 
capitale. Ma sarà senza alcun 
obbligo di conservarla in futu-
ro: potranno anche cederla a 
ruota. È quanto stabilito dal 
piano  della  fusione  con  
Fiat-Chrysler. —
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FRANCESCO SPINI

MILANO

L
a nascita di Mfe-Media-
ForEurope è più vici-
na. La lite tra Mediaset 
e Vivendi sulla la hol-

ding olandese con cui il Biscio-
ne vuole creare un polo tv euro-
peo, potrebbe risolversi con un 
accordo. Lo ha proposto la stes-
sa Mediaset che, accogliendo le 
indicazioni del Tribunale, si è 
detta disposta a modificare lo 
statuto di Mfe. Il giudice Elena 
Riva Crugnola ha dato tempo fi-
no al 22 novembre. Fino ad allo-
ra l’esecuzione della delibera 
che il 4 settembre ha dato il via 
libera alla fusione tra Mediaset 
e Mediaset España in Mfe è so-
spesa  «in  via  provvisoria».  I  
duellanti, nel frattempo, depor-
ranno le armi e proveranno a 
trattare: un primo incontro tra i 
legali,  secondo  voci,  sarebbe  
già avvenuto. In particolare a 
Cologno Monzese sono dispo-
sti a eliminare gli articoli 42 (le 

clausole del «requisito di deten-
zione» e del «requisito contrat-
tuale»), 43 (le soglie di Opa) 
più il punto 7 dell’articolo 13, 
come indicato  nel  verbale  di  
procedimento.  Sono i  vincoli  
che a Parigi giudicano inaccetta-
bili: stabiliscono la facoltà per il 
cda di Mfe di escludere dal voto 
maggiorato gli azionisti (Viven-
di, per esempio) che detengono 
una  partecipazione  superiore  
alle soglie fissate dalla normati-
va di uno Stato, che violino (ti-
po Bolloré) provvedimenti  di  
un’Authority o che siano in con-
trasto (come nel caso dei frace-
si) con accordi precedenti ri-
guardanti le azioni Mediaset. E 
via anche le soglie d’Opa giudi-
cate penalizzanti.

Mediaset, sul punto, è pron-
ta a transigere: quello che con-
ta è portare a termine il proget-
to  europeo.  E  per  questo  è  
pronta a convocare, subito do-
po il 22 novembre e nel giro di 
45 giorni, le assemblee in Ita-
lia e Spagna per modificare lo 
statuto ed eliminare anche dai 
«termini  e  condizioni  delle  

azioni a voto speciale» le previ-
sioni ai punti 4.4 e 13.1, «ina-
dempimenti e penali» inclusi. 
Vivendi, col suo 9,9%, dovrà 
valutare il da farsi, così come 
Simon Fiduciaria,  trust  cui  i  
francesi  hanno  girato  il  
19,9%. Se l’accordo sarà rag-
giunto (magari allargando il  
campo  all’affaire  Premium)  
anche Simon, esclusa all’ulti-
ma assemblea, potrà votare.

Senza un’intesa, sarà il giudi-
ce a decidere: essendo la modifi-
ca dello statuto una sua propo-
sta l’esito probabilmente non 
cambierebbe ma Simon non po-
trebbe  comunque  votare  per  
bloccare Mfe. Con la riscrittura 
dello statuto Mediaset vedreb-
be più vicina la holding perno 
della strategia di Pier Silvio Ber-
lusconi, i ricorsi di Vivendi in 
Spagna (dove il Biscione entro 
l’11 novembre presenterà ricor-
so) e Olanda perderebbero for-
za ma Parigi riacquisterebbe i di-
ritti di azionista di minoranza. 
L’accordo renderebbe tutto più 
facile. —
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FRANCESCO SPINI

MILANO

I conti del terzo trimestre di In-
tesa Sanpaolo si chiudono con 
profitti a quota 1,044 miliardi 
(+25,3%), oltre le stime degli 
analisti  che  si  fermavano  a  
944 milioni. Nei nove mesi si 
arriva a utili da 3,31 miliardi, 
in rialzo del 9,9% rispetto allo 
stesso periodo di un anno fa. È 
«il miglior risultato» per tale 
periodo «dal 2008 – commen-
ta l’ad della banca, Carlo Messi-
na – grazie a una solida perfor-
mance nelle attività core: ab-
biamo già raggiunto l’82% del 
risultato  netto  dell’intero  
2018».  E  questo,  sottolinea,  
«in un contesto più complesso 
del previsto». 

Per quest’anno, dunque, il  
banchiere ritiene a portata di 

mano l’obiettivo «di un utile 
netto  superiore»  rispetto  al  
2018 e conferma così la distri-
buzione  (il  payout  ratio)  
dell’80% dei profitti, in linea 
«con l’impegno di premiare an-
cora una volta i nostri azionisti 
con un significativo dividendo 
cash».  In  Borsa il  titolo  sale  
dell’1,47% a 2,34 euro.

Nei nove mesi i proventi ope-
rativi  netti  scendono  dello  
0,8% rispetto a un anno fa a 
13,58 miliardi, ma i costi ope-
rativi calano del 2,5% a 6,75 
miliardi. A presidio dei ricavi 
la banca spinge sulla gestione 
del risparmio e sul business as-
sicurativo.  «Non  consideria-
mo assolutamente di applica-
re tassi negativi» ai depositi, as-
sicura Messina. Piuttosto i tas-
si bassi e lo spread in calo «so-

no favorevoli alla nostra attivi-
tà di wealth management». La 
banca sta lavorando «per con-
vertire in risparmio gestito i cir-
ca 240 miliardi di risparmi de-
gli italiani presenti nei nostri 
conti sotto forma di risparmio 
amministrato e depositi a vi-
sta» e «i primi risultati sono già 
visibili  nel  terzo  trimestre»,  
con  prospettive  «ancora  più  
positive», dice il banchiere di 
Ca’ de Sass. Con i tassi al lumi-
cino la ricetta di Messina è sem-
plice: investire in attività finan-
ziarie anziché metterli nei de-
positi della Bce. 

La banca conferma la sua so-
lidità patrimoniale, con il prin-
cipale indicatore, il Cet1 ratio 
pro forma a regime, al 14,2%, 
«ben superiore ai requisiti». Lo 
stock  dei  crediti  deteriorati  

scende del 13,3% rispetto alla 
fine del  2018.  Dal picco del  
2015 «è stato ridotto di circa 
33 miliardi lordi, al livello più 
basso dal 2009», dice Messina. 
L’incidenza sul totale dei credi-
ti è al 7,6% al lordo delle rettifi-
che, al 3,6% al netto di esse. 

Il numero uno di Intesa San-
paolo parla della sua banca co-
me di «un fattore di accelera-
zione della crescita dell’econo-
mia reale del Paese», con ero-
gazioni a famiglie e imprese 
che nei nove mesi hanno supe-
rato i 32 miliardi di euro. «Ci 
avvarremo del Tltro – dice a 
proposito del programma di ri-
finanziamento della Bce – ma 
sicuramente per un importo in-
feriore, probabilmente verso i 
50 miliardi rispetto ai 60 mi-
liardi».  Ora  Messina,  dopo  
aver «raggiunto gran parte de-
gli obiettivi» del piano, vede 
«un forte  aumento del  busi-
ness  assicurativo».  E  spazio  
per continuare a «ridurre la ba-
se dei costi». Nell’ultimo anno 
Intesa ha ridotto il personale 
di 3.500 unità. Grazie all’ac-
cordo con SisalPay potrà valu-
tare la chiusura di «mille spor-
telli aggiuntivi». Così come va-
luterà le mille richieste di usci-
te volontarie in più rispetto al-
le 3.300 stabilite di qui al 2021 
dagli accordi sindacali. —
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IL CASO

Operai al lavoro nella fabbrica di Dongfeng-Peugeot-Citroen

titolo in rialzo in borsa. L’ad: tassi bassi e spread in calo? favoriscono le nostre attività di gestione

Intesa Sanpaolo fa meglio delle attese
L’utile del trimestre supera il miliardo
Messina conferma l’obiettivo di profitti superiori al 2018, l’80% andranno in dividendi 

MILANO

Unicredit  prosegue  nella  
pulizia di bilancio e, in vi-
sta  del  nuovo  piano  che  
verrà svelato a dicembre, 
vende  crediti  deteriorati  
per 4,1 miliardi di euro di 
valore  lordo  di  bilancio  
(6,1 miliardi valore credi-
tizio) rappresentati da mu-
tui residenziali alla socie-
tà veicolo Prisma attraver-
so un'operazione di carto-
larizzazione.  Nel  detta-
glio Prisma ha emesso tre 
classi di titoli: 1,21 miliar-
di senior, 80 milioni mez-
zanine e 30 milioni junior. 

La banca che ha notifica-
to alla Bce la sua intenzio-
ne di ottenere il cosiddetto 
«Significant risk transfer» 
entro la fine di dicembre, 
ha appena finalizzato un 
accordo per la vendita del 
95% delle note mezzanine 
e junior a un’istituzione fi-
nanziaria non appartenen-
te al gruppo mentre riterrà 
il 5% in qualità di origina-
tor come «net economic in-
terest» richiesto dalla nor-
mativa di riferimento. Con 
questa operazione, chiusa 
prima della trimestrale che 
verrà  presentata  giovedì,  
Unicredit si avvicina all'o-
biettivo di chiudere l'anno 
con quasi 10 miliardi di eu-
ro di crediti deteriorati (a 
giugno erano 15,7 miliar-

di). L'ad Jean Pierre Mu-
stier che intende esaurire il 
portafoglio non core entro 
i prossimi due anni, ha sot-
tolineato  recentemente  
che in termini di Npe ratio, 
ovvero il rapporto tra credi-
ti deteriorati e il totale dei 
crediti erogati, la banca sa-
rà in meno di tre anni vici-
no alla media europea del 
3,5  per  cento.  Tornando  
all'operazione  Italfondia-
rio e doValue agiscono ri-
spettivamente  come  Ma-
ster e Special Servicer del-
la cartolarizzazione men-
tre Securitisation Services 
Spa (gruppo Banca Finint) 
ricopre i ruoli di Monito-
ring  Agent,  Calculation  
Agent,  Representative  of  
Noteholders e Back-up Ser-
vicer Facilitator. UniCredit 
che fornisce la linea di liqui-
dità per Prisma, ha agito 
con JPMorgan come Place-
ment Agents della mezza-
nine e della junior e, que-
st'ultimo, anche come Set-
tlement Agent.

Domani intanto il grup-
po renderà noti i conti del 
terzo trimestre: le attese 
degli analisti indicano un 
utile netto superiore al mi-
liardo di euro, con un ri-
sultato netto di gestione 
pari  in  media 1,469 mi-
liardi di euro. R. E. —
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GENOVA

È stata depositata in Con-
sob la bozza del prospetto 
per  l'aumento  di  capitale  
da 700 milioni dell'istituto 
ligure, con la volontà di pro-
cedere alla ricapitalizzazio-
ne entro Natale. Entro un 
paio  di  settimane  o  poco  
più, dunque, in Carige an-
dranno conclusi  l'accordo  
con i sindacati, siglati i con-
tratti per la cessione di 3,1 
miliardi di esposizioni non 
performing (npe) e sulle ga-
ranzie sul portafoglio di cre-
diti in bonis ad alto rischio 
(high risk exposure), oltre 
agli  accordi  transattivi  su  
Amissima e Credito Fondia-
rio. Quest'ultimo è legato al 
passaggio  ad  Amco  delle  
sofferenze e inadempienze 
probabili  che  comporterà  
l'interruzione del contratto 
di  servicing  stipulato  con 
Fonspa  a  maggio  2018.  
Nell'accordo quadro riser-
vato tra Ccb-Fitd-Svi e Cari-
ge che è già previsto che le 
sofferenze tornino in gestio-
ne  al  Credito  Fondiario-
Quanto all'accordo con i sin-
dacati, dopo alcuni incon-
tri  interlocutori  l'attesa  è  
che la trattativa entri nel vi-
vo a partire da lunedì 11. 
Sul tavolo ci sono 800 nuo-
ve uscite volontarie dichia-
rate nel piano al 2023 con 
la chiusura di una cinquan-
tina di sportelli. R. E. —
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aumento a dicembre

Alla Consob
il prospetto
per l’aumento
di Carige

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

tavares studia “ nuove strateg ie” per il mercato asiatico

Fca-Psa, verifica
su conti e cessioni
per l’ok Antitrust
Oggi a Parigi è previsto il primo incontro tra i manager
Peugeot vuol vendere Faurecia e l’impianto cinese di Ds

REUTERS

ITALIA

FTSI/MIB

23.364
+0,23%

Il Biscione è disposto a eliminare alcuni articoli indigesti ai francesi
Dal giudice tempo fino al 22 novembre, poi ci saranno le assemblee

Mediaset-Vivendi, prove d’intesa
“Pronti a cambiare lo statuto Mfe”

50%
La quota di capitale
che Psa dovrebbe 

vendere dell’impianto 
di Shenzen

Cnh Industrial si rafforza
Terza acquisizione
nel settore agricoltura 

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1109
-0,43%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

57,23
+1,20%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.493
+0,11%

NASDAQ

8.434
+0,02%

Il punto della
giornata
economica

«L'acquisizione di ATI Track Systems fa par-
te del programma di acquisizioni strategiche 
di CNH Industrial per favorire il consolida-
mento nel segmento agricolo»,così Huber-
tus Mühlhäuser, ceo della multinazionale, ha 
inquadrato l’operazione che ha portato all’in-
terno di Cnh un produttore globale di sistemi 
di cingoli in gomma per trattori di alta poten-

za e mietitrebbiatrici con sede a Mount Ver-
non, nell'Indiana. Si tratta della terza opera-
zione di acquisizione - sono già state annun-
ciate quelle di AgDNA e K-Line ( che si preve-
de  possa  perfezionarsi  prima  della  fine  
dell’anno) - realizzata dal gruppo con un inve-
stimento totale di 85 milioni di dollari. CNH In-
dustrial ha un contratto di fornitura di lunga 

data con ATI Track Systems che attualmente 
prevede il montaggio dei cingoli sulla gam-
ma di trattori articolati New Holland T9. A se-
guito di questa acquisizione, - che include 
l'impianto di progettazione e produzione - , i 
sistemi di  cingoli  saranno disponibili  sulle  
mietitrebbiatrici Case IH e New Holland a par-
tire dal 2020. —

ANSA

FTSI/ITALIA

25.380
+0,24%

ESTRATTO BANDO DI GARA

Infratrasporti.To S.r.l. (Infra.To) - C.so G. 
Siccardi 15 - Torino bandisce gara per Appalto 
INFRATO n. 08/2019 “AFFIDAMENTO 
SERVIZIO DI FACTORING INDIRETTO 
FINALIZZATO AD ASSISTERE I LAVORI 
DI PROLUNGAMENTO VERSO OVEST 
DELLA METROPOLIANA AUTOMATICA 
DI TORINO - 1° LOTTO FUNZIONALE 
FERMI – COLLEGNO CENTRO” – CIG 

8080843A97

- Importo dell’appalto: Euro 1.100.000,00 

- Luogo di prestazione del servizio: 
Torino (TO)

- Termine per il ricevimento delle offerte: 
06/12/2019 - ore 12.00.

- Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
Europea il  04/11/2019

Il bando, il disciplinare e ulteriore 
documentazione sono pubblicati sul sito 
www.infrato.it

IL RESPONSABILE
DEL PROCEDIMENTO

(Marco Cesaretti)

AMMINISTRATORE
UNICO

 (Massimiliano Cudia)

TRIBUNALE ORDINARIO DI TORINO 

PROCEDURA FALLIMENTARE RG N. 28/2017 
Giudice Delegato Dott.ssa Antonia Mussa Curatore Dott. Luca Poma

AVVISO DI VENDITA BENI IMMOBILI AI SENSI DELL’ART. 107, 1° comma, l. fall.
Si rende noto che nella procedura in epigrafe, giusta autorizzazione del Giudice Delega-
to del 27.09.2019 viene indetta

PROCEDURA DI VENDITA COMPETITIVA
Avente ad oggetto la vendita degli Immobili di proprietà della Procedura, suddivisi nei 
seguenti Lotti separati:

- Lotto A: Compendio a destinazione industriale “EX BURONI OPESSI” in Pinerolo con 
accesso dal civico n. 37 della Via G. Martinat, insistente su terreno della superficie cata-
stale, quindi non misurata in loco, di mq 18.150, identificato al C.T. al Fg. 49 con i map-
pali nn. 9 e 410 (ex 127/a), al lordo dell’area di ca. mq. 199 del mappale 410, dismessa a 
favore del Comune di Pinerolo;

- Lotto B: Compendio a destinazione industriale “EX BELOIT” in Pinerolo con accesso 
dal civico n. 76 della Via Martiri del XXI, insistente su terreno della superficie catastale, 
quindi non misurata in loco, di mq 45.815, identificato al C.T. al Fg. 49 con i mappali nn. 
365, 406, 408 e 411 (ex 127/b). Il Lotto B è attualmente occupato da terzi aventi titolo 
ed in punto liberazione vale quanto stabilito al punto 8 dal Bando di Vendita.

- Lotto C: Fabbricato a destinazione terziaria in Pinerolo (TO) con accesso dal civico n. 
76 della Via Martiri del XXI, insistente su terreno della superficie catastale, quindi non 
misurata in loco, di mq 1.175, identificato al C.T. al Fg. 49 con il mappale n. 407 (ex 
365/p). 

CONDIZIONI DI VENDITA
Le condizioni di vendita sono quelle indicate nella bozza del contratto di cessione e relativi 
allegati, nonché nel Bando di Vendita e suoi allegati (ivi incluse le perizie e relative integra-
zioni comprensive degli allegati), Il Bando di Vendita ed i suoi allegati sono depositati presso 
lo Studio del Curatore (mail: fallimenti@studiopoma.com, Fax 011.501465). 

Prezzo Vendita Base:  
LOTTO A : Euro 700.000,00; LOTTO B : Euro 3.510.000,00; LOTTO C: Euro 1.180.000,00

Il tutto, oltre Oneri Vendita a carico dell’Acquirente.  Le Offerte (che devono avere i requi-
siti di cui all’art. 6 del Bando di Vendita), dovranno essere:  Presentate presso lo Studio 
Notarile Gallo – Orsi in Torino, Corso Matteotti 19 entro e non oltre le: ore 12:30 
del giorno 06.12.2019. La Data Esame Offerte e eventuale gara è fissata, presso lo 
Studio Notarile Gallo – Orsi in Torino, Corso Matteotti 19, per il giorno: 09.12.2019 
ore 14:30
Torino 06.11.2019

IL CURATORE
Dott. Luca Poma
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Variabilità al mattino presto con locali rovesci, ma ten-
denza ad ampie schiarite. Domani nubi in aumento con 
qualche pioggia tra pomeriggio e sera. 
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l’incubo di un acquese che riceve telefonate da tutto il mondo

“Cercano la compagna di Ronaldo 
Ma il numero di telefono è il mio”

il crollo della palazzina di Quargnento 

“Aiuto, stiamo morendo tutti”
La tragedia dei pompieri eroi 
Aperta un’inchiesta per omicidio plurimo, sentiti i proprietari. In settimana i funerali delle tre vittime

L’allarme lo ha dato Roberto Borlen-
go, un carabiniere bloccato sotto le 
macerie. «È crollato tutto. Stiamo mo-
rendo  tutti».  A  Quargnento,  sotto  
una cascina  ristrutturata  sventrata  
da due esplosioni, sono morti tre vigi-
li del fuoco: Nino Candido, Matteo 
Gastaldo e Marco Triches. - PP. 40-43

I VICINI

“Una strage sfiorata
Sotto le macerie
potevamo esserci noi”

DANIELE PRATO

ACQUI TERME

Texas, Guatemala, Hondu-
ras, Sud Africa, Hawaii. Da 
almeno sei mesi riceveva te-
lefonate da tutto il mondo 
e proprio non capiva il per-
ché. «Mi squillava il cellula-
re  anche  in  piena  notte,  
dall’altra parte mi parlava-
no in lingue che non capivo 
e l’unica parola che riusci-
vo ad afferrare era Georgi-
na…» racconta Aurelio Zoc-
cali, disoccupato di Acqui 

di 55 anni, che ieri, ormai 
esasperato, ha scoperto il  
perché di quella tempesta 
di chiamate di cui non sape-
va darsi una ragione. «Sta-
volta mi ha chiamato un ita-
liano – spiega – che mi ha 
detto di aver trovato il mio 
numero, quello che ho sem-
pre  usato  per  lavoro,  su  
una pagina Facebook non 
ufficiale dedicata a Georgi-
na  Rodriguez,  la  compa-
gna del campione della Ju-
ventus Cristiano Ronaldo». 

In effetti, il contatto è lì, 
su uno dei tanti profili che 
portano il nome della «si-
gnora CR7». È una pagina 
accessibile a tutti, seguita 
da 37. 146 persone. Chiaro 
che il numero, ben visibile, 
possa spingere qualcuno a 
chiamare, convinto di par-
lare con Georgina. All’altro 
capo del telefono, invece, 
da mesi risponde Zoccali. 
«Non ne posso più, spero 
che chi può faccia qualcosa 
per chiudere questa storia» 

dice, senza darsi una spie-
gazione su come il suo nu-
mero sia finito sul social.  
«Proprio non saprei, non so-
no neppure un tifoso di cal-
cio – racconta –. Io sono un 
ex pilota, per anni ho lavo-
rato come autista persona-
le per personaggi importan-
ti e tempo fa ho scritto alla 
sorella di Ronaldo, propo-
nendomi per il ruolo e la-
sciandole  il  numero.  Ma  
non ho avuto altri contatti 
con la famiglia». Non crede 
all’errore,  piuttosto  a  un  
brutto  tiro  di  qualcuno.  
«Chiederò a Facebook di ri-
muovere il numero – dice – 
e sto pensando di fare de-
nuncia alla polizia postale 
per trovare i responsabili di 
questa vicenda». —
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“Voleva vendere
Da due anni cercava
un compratore”

Il disegno di alcuni bambini alla fiaccolata organizzata ieri sera ad Alessandria per rendere omaggio alle tre vittime del crollo della palazzina esplosa a Quargnento

GIULIA DI LEO – P.43

IL COMANDANTE FERITO

“Ho visto la casa
crollata, poi c’è stato
un altro boato”

ANTONELLA MARIOTTI – P.41
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SILVANA MOSSANO

QUARGNENTO

Non la vede nemmeno Ange-
lo Vincenti tutta la gente rac-
colta davanti al cancello spa-
lancato. E quasi nessuno si ac-
corge di lui e della donna mi-
nuta che gli cammina appena 
un passo dietro. Guarda den-
tro, tiene gli occhi fissi sulle 
macerie, intontito dal rumore 
monotono delle ruspe che tira-
no via detriti da una parte e li 
spostano dall’altra.  Scavano 
per cercare un terzo corpo. Uf-
ficialmente è «disperso», tutti 
sanno che troveranno un ca-
davere. All’obitorio ne arrive-
ranno tre:  i  vigili  del  fuoco 
Marco Triches, Matteo Gastal-
do, Antonio (Nino) Candido. 
In ospedale sono stati ricove-
rati i colleghi Giuliano Dode-
ro,  il  caposquadra,  e  Luca  
Trombetta, più il carabiniere 
Roberto Borlengo, in servizio 
a Solero. E’ lui che, da sotto le 
macerie, all’una e mezza di  
notte,  ha  dato  l’allarme:  
«Manda qualcuno veloce, Pa-
squà, è esploso tutto, siamo 
tutti cotti, Pasquà. Fate in fret-
ta, è crollato tutto. Stiamo mo-
rendo tutti, aiuto muoio». An-
gelo Vincenti si piazza davan-
ti al cancello. A chi gli doman-
da chi è, risponde «sono il pa-
dre», ma non si sa di chi. Di 
una delle vittime? Singhioz-
za, un braccio sconosciuto gli 
avvolge le spalle, un carabi-
niere lo conforta. Quando si ri-
prende torna accanto alla mo-
glie.  E’  il  padre  di  chi?  «Di  
Gianni», il padrone della casa 
che non c’è più. Angelo Vin-
centi ha poca voglia di parla-
re, forse perché teme di scop-
piare ancora in singhiozzi. Se 
l’aspettava una tragedia simi-
le? Risponde in altro modo: 
«L’ho  scoperto  stamattina  
guardando la tivù». Spiega la 

moglie: «Mia cognata mi ha 
chiamato spaventata dalla Pu-
glia: ma che cosa è successo 
lì?». E allora hanno acceso il 
televisore: «Abbiamo visto i pi-
lastri del cancello e abbiamo 
riconosciuto la casa». Si sono 
messi in viaggio da Torino e 
sono  arrivati  lì.  «Mio  figlio  
l’ho visto domenica a pran-
zo». Aveva dei problemi? Si li-
mita a dire che «lavorava nei 
“programmi per i computer”, 
si era messo da solo, però for-
se non andavano tanto bene». 

Il luogo è presidiato da deci-
ne di vigili del fuoco, il coman-
dante  provinciale  Roberto  
Marchioni è arrivato nella not-
te, quando hanno cominciato 
a dirgli che c’era un disperso, 
poi man mano che si avvicina-
va apprendeva le dimensioni 
più grandi della tragedia. «I ri-
schi - commenta - fanno parte 
del nostro lavoro, però ci so-
no rischi che si possono affron-
tare con relativa sicurezza, al-
tri imponderabili». Quel che è 
accaduto in via San France-
sco d’Assisi è così: impondera-
bile.  Imponderabile,  al  mo-
mento, anche il movente. Per-
ché un movente, ancora sco-
nosciuto, c’è, visto che, come 
ha detto il procuratore della 
Repubblica  Enrico  Cieri  «si  
tratta di un evento preordina-
to e doloso attuato da qualcu-
no che deliberatamente ha vo-
luto far saltare in aria l’edifi-
cio». Perché? «Su questo stia-
mo lavorando». Si ipotizzano 
i reati di crollo di edificio e 
omicidio plurimo. Sul posto i 
reparti tecnici dei carabinieri 
(tra cui il Ros di Parma) e dei 
vigili del fuoco (i Nuclei inve-
stigativi antincendi da Roma 
e Torino). Al Comando pro-
vinciale dell’Arma altri carabi-
nieri interrogano: i proprieta-
ri della casa, Gianni Vincenti 

e la moglie Antonella Patruc-
co, e molte persone della zo-
na. Intanto vengono esamina-
ti  i  marchingegni  utilizzati  
per far scoppiare le bombole a 
gas (che, tra l’altro, bisognerà 
capire come siano state porta-
te all’interno, senza che il can-
cello risultasse forzato), alcu-
ne collegate a dei timer per 
predisporre le esplosioni. Era-
no tarate per provocare scop-
pi a intervalli precisi oppure 
lasciati al caso? Due bombole 
non sono esplose: il timer era 
difettoso?  Verifiche,  verifi-
che, verifiche senza sosta. Di 
certo «si esclude la pista ever-
siva o terroristica» spiega  il  
questore Michele Morelli, re-
sponsabile dell’ordine e della 
sicurezza pubblica. Sul posto 
è presente fin dalla notte il co-
mandante provinciale dei ca-
rabinieri Michele Lorusso. Ar-
riva, poi, il prefetto Antonio 
Apruzzese: «Siamo scossi da 
questa tragedia». E il ministro 
degli Interni Luciana Lamor-
gese: «Ho un grande dolore». 
Un elicottero bianco e rosso at-
terra dentro il parco della ca-
sa, ne scende il comandante 
del Corpo dei vigili del fuoco 
Fabio Dattilo per un prolunga-
to sopralluogo. C’è il sindaco 
del paese Paola Porzio, che di-
spone di posizionare le ban-
diere a mezz’asta in munici-
pio, e il sindaco di Alessandria 
Gianfranco Cuttica, per soli-
darietà. E ci sono decine e de-
cine di occhi spenti dei vigili 
del fuoco che, con quel carico 
di dolore,  anche questo im-
ponderabile, continuano a la-
vorare perché abbia un senso 
il  sacrificio dei  loro compa-
gni. Che dovranno anche sep-
pellire, suonando a lutto le si-
rene. Forse già entro la fine 
della settimana. —
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«Là sotto potevamo esserci an-
che noi».  «Noi»,  abitanti  di  
Quargnento che, dopo il se-
condo scoppio, avvenuto in-
torno all’una e mezza di not-
te, si erano buttati giù dai letti 
e precipitati fuori dalle case 
per andare a vedere. C’erano, 
a riempire il buio, le fiamme e 
tanta  polvere.  E  i  lamenti:  
uscivano da una massa indi-
stinta e precaria che occupa-
va il posto di una casa che non 
c’era più. Che non c’è più. «Si 

sentivano le voci, là sotto si 
chiamavano tra loro» raccon-
ta  Daniele.  «Il  primo  botto  
non l’avevo avvertito, mia mo-
glie sì. Ho sentito il secondo e 
la mia casa ha tremato». Si è 
precipitato fuori «e ho comin-
ciato a tirare via macerie, per 
arrivare a quelle voci». 

Rosilene aveva puntato la 
sveglia alle 4, «perché mia fi-
glia dveva ripassare per  un 
compito in classe», invece so-
no rimasti svegli tutta la not-

te.  «Il  secondo  scoppio  ha  
mandato in frantumi i vetri di 
casa mia». Pure lei è accorsa e 
ha cominciato a togliere mat-
toni. In tanti sono arrivati, e si 
sono buttati a mani nude, il 
freddo respinto dall’adrenali-
na. Ignari che un altro scop-
pio era in agguato. E’ stato un 
caso che non sia  avvenuto.  
Quando si è fatto giorno, in 
una costruzione attigua, rima-
sta in piedi, sono state trovate 
due bombole, una con un ti-

mer collegato: forse si è incep-
pato, forse era difettoso. Se 
avesse funzionato, per effetto 
domino due bombole sareb-
bero scoppiate. E chi era lì a ti-
rar via detriti sarebbe rimasto 
sepolto da altre macerie. 

Rosilene guarda verso la sie-
pe alta che segna il perimetro 
della casa distrutta; ai suoi pie-
di, tra l’erba, una persiana sca-
raventata via, sull’asfalto co-
riandoli di vetri. «Era una casa 
bellissima, è andata tutta giù 
in un attimo, così. E’ una cosa 
brutta, tanto brutta». Non rie-
sce a togliersi di testa che «que-
sti ragazzi»,  quelli  che sono 
morti e quelli che sono feriti, 
«li ho visti bene, li ho incrocia-
ti davanti al cancello quando 
sono arrivati  dopo il  primo  
scoppio». E, poi, dal momento 
che c’erano loro, e pure il cara-

biniere di Solero che la gente 
del posto conosce, tutti sono 
tornati tranquilli a dormire. 

Un’ora dopo «una botta mi-
cidiale» dice Rino. Poi ricorda 
quando «Gianni Vincenti ave-
va costruito il maneggio, e un 
po’ di anni fa l’aveva venduto, 
ma si era tenuto la casa. Do-
po, aveva tirato su quell’altra 
costruzione bassa, vede dove 
c’è la tettoia?» punta l’indice. 
«Ecco, lì ci allevava dei pony. 
Ma un paio di anni fa lui e la 
moglie sono andati a vivere 
ad Alessandria. Qui ci veniva-
no ogni tanto». 

Una  casa-villa  disabitata,  
ma non abbandonata. In atte-
sa, se mai si fosse riusciti  a 
vendere,  che  qualcuno  la  
riempisse  di  nuova  vitalità.  
Ora non più. S. M. —
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GIULIANO DODERO il vigile del fuoco ferito durante l’esplosione 
Una vita dedicata al lavoro e l’anno scorso è diventato caposquadra

“La casa crollata, il boato
Poi non ricordo più niente”

COLLOQUIO 

A
iuto,  sto  morendo,  
aiuto».  È  difficile  
spiegarsi come il ca-
rabiniere  Roberto  

Borlengo sia riuscito, in quelle 
condizioni, a estrarre il telefo-
no dalla tasca e a comporre il 
numero  per  dare  l’allarme.  
«Aiuto, sto morendo. Sento al-
tri lamenti». È difficile immagi-
nare che un uomo, mezzo se-
polto da cemento e mattoni, 
metà del corpo immobilizza-
to,  abbia  potuto  compiere  
quello sforzo, mordendo il do-
lore fisico e la paura di morire. 

Borlengo è carabiniere alla 
stazione di Solero. Quando l’al-
tra notte è arrivata la chiamata 
sul 112 dopo il primo scoppio 
intorno alla mezzanotte, ha su-
bito  raggiunto  Quargnento,  
via San Francesco. E’ la sua zo-
na,  quella  che  abitualmente  
pattuglia, sia di giorno che di 

notte. Da Alessandria, intan-
to, arrivano i pompieri. Si var-
ca il cancello (che è chiuso e va 
aperto) e si comincia il sopral-
luogo. Sono in sei nella casa 
buia quando un boato rompe 
la notte. Pochi minuti o, forse, 
solo istanti e il tuono implode. 
Resta sospeso un incrocio di la-
menti e di richiami che affiora-
no da detriti e polvere, nel gelo 
del primo freddo autunnale. 
In tanti, nel paese, si sveglia-
no. «Dormivo, mio padre mi 
ha chiamato, pensava che io 
avessi sparato, ho un fucile da 
caccia... “Sei tu che hai spara-
to?”, gli  ho risposto “Ma sei  
matto che mi metto a sparare 
di notte?”, ho chiuso le persia-
ne e sono tornato a letto. Sta-
mattina (ieri, ndr) ho acceso la 
tivù, ho visto le immagini e ho 
sentito che parlavano di Quar-
gnento, “Ma allora è qua” e so-
no venuto a vedere».

Era  invece  arrivato  subito,  
mezz’ora dopo il secondo scop-

pio, Giacinto Vallinotto, per me-
stiere vende bombole del gas, 
quelle da cucina. Vive a duecen-
to metri di distanza, in passato 
aveva lavorato per Gianni Vin-
centi, il proprietario della casa 
crollata, quando c’era ancora il 
maneggio, ceduto un po’ di an-
ni fa. «Sono arrivato che erano 
circa le 2, mezz’ora dopo il boa-
to. Gianni era già lì». Lo aveva 
avvertito  Giuseppe  Dallerba  
che sta a poche decine di metri 
e che aveva dato l’allarme dopo 
il primo boato. Gli aveva telefo-
nato: «Gianni, guarda che a ca-
sa tua c’è stato uno scoppio...». 
E Vincenti, d’impulso: «Allora 
mi han fatto un dispetto». Chi 
può voler fare un dispetto così? 
Un «dispetto» mostruoso che di-
sintegra tre giovani vigili  del 
fuoco e ne ferisce - irrimediabil-
mente nella mente e nell’ani-
ma- altri due più un carabinie-
re? Chi? E per colpire chi? O ot-
tenere cosa? S. M. —
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PRIMO PIANO

Si tratta di un evento 
preordinato e doloso 
attuato da qualcuno 
che voleva far saltare
in aria l’edificio

ANTONELLA MARIOTTI

ALESSANDRIA 

S
tavamo facendo il so-
pralluogo, e poi non 
ricordo  più  niente».  

Giuliano Dodero è il capo-
squadra dei vigili del fuo-
co che ieri sono stati uccisi 

da un’esplosione a Quar-
gnento, quelle sono state 
le prime parole che ha po-
tuto dire una volta arriva-
to al Pronto soccorso men-
tre intorno alla sua barella 
c’erano i familiari. 

Lui, con uno dei carabi-
nieri arrivati nella cascina 
distrutta  dalla  prima  
esplosione, e un altro vigi-

le si sono salvati ma non 
sanno neanche come sono 
riusciti a sopravvivere sot-
to le macerie. 

Giuliano Dodero, 48 an-
ni,  è  vigile  del  fuoco da  
«sempre» dicono gli ami-
ci,  perché  anche  per  lui  
era non solo un lavoro ma 
una  passione  e  come  i  
suoi colleghi ama il suo la-

voro, con quella dedizio-
ne che solo i vigili del fuo-
co possono avere.

I familiari si sono stretti 
intorno a lui e non vogliono 
ancora  parlare  di  quanto  
successo. «Possiamo solo di-
re che è stato un miracolo. 
Un miracolo vederlo anco-
ra vivo». Ieri il ricovero e l’in-
tervento a una gamba, la de-
stra, e la caviglia. Anche la 
sinistra ha subìto qualche 
danno  ma  sembra  meno  
grave. Ieri sera verso le 18 
l’intervento si era concluso 
e tutto in modo positivo. 

«Meno male è vivo - dico-
no ancora dalla famiglia-. 
Certo la parte più dura è sta-
ta dirgli dei suoi colleghi. 
Non se ne faceva una ragio-
ne della tragedia che ha uc-
ciso i suoi compagni». 

Giuliano  Dodero  abita  
in Spalto Marengo e a casa 
sua c’è una collezione ca-
mion dei vigili del fuoco. 
«Quando vai da lui ne tro-
vi  a  decine:  comprati  in  
ogni  parte  d’Italia  o  del  
mondo sia stato» racconta 
un amico.  Il  suo  lavoro? 
«Giuliano ne ha fatti altri 
di lavori prima di questo, 
ma tutti solo per arrivare 
al suo obiettivo: diventare 
vigile del fuoco». Impegno 
e dedizione la stessa che 
aveva per sua figlia nata 
nel 2003. Aveva partecipa-
to ad alcune missioni sui 
terremoti in Umbria a Nor-
cia con la Protezione civi-
le. L’anno scorso un «pas-
saggio» importante: era di-
ventato caposquadra. —
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DANIELE

RESIDENTE
DI VIA SAN FRANCESCO

Sentivo delle voci
e ho cominciato a 
togliere macerie
per provare 
a raggiungerle

LE TESTIMONIANZE DEI vicini di casa 

“Siamo scesi in strada a scavare
Là sotto potevamo esserci noi”

ANGELO VINCENTI

PADRE 
DEL PROPRIETARIO

MICHELE MORELLI

QUESTORE

ENRICO CIERI

PROCURATORE
DELLA REPUBBLICA

LA STORIA

GIULIANO DODERO 

CAPO SQUADRA 
DEI VIGILI DEL FUOCO

Il carabiniere Roberto Borlengo ha estratto il telefono mentre era 
incastrato sotto cemento e mattoni e ha dato l’allarme

La chiamata disperata 
sotto le macerie 
“Aiuto, sto morendo”

ALBINO NERI

ALBINO NERI ALBINO NERI FEDERICA CASTELLANA

PRIMO PIANO

L’ho saputo dalla
televisione: ho visto 
i pilastri del cancello
e ho subito
riconosciuto la casa

Di certo possiamo
escludere 
da subito la pista 
eversiva o legata
al terrorismo

La tragedia di Quargnento, la procura indaga per crollo di edificio e omicidio plurimo 
Sentiti i proprietari della cascina, entro la fine della settimana i funerali delle tre vittime

“Qui è esploso tutto”
Alessandria 
piange i suoi eroi 

I colleghi dei pompieri al cimitero 
dove sono state portate le salme

I vigili del fuoco scavano tra 
le macerie a Quargnento 

Non so cosa possa 
essere successo 
Eravamo lì per il 
sopralluogo poi solo il 
buio assoluto 

«Erano i miei ragazzi. Fino a 
un paio di mesi fa li comanda-
vo io». Mario Longhin è anda-
to in pensione da un paio di 
mesi. Se fosse stato ancora in 
servizio, ieri  notte con quei 
ragazzi molto probabilmen-
te ci sarebbe stato lui. «Ero il 
loro caposquadra».

Invece, sta fuori, sul ciglio del-
la strada, e guarda, stranito e ad-
dolorato, la montagna di mace-
rie di cemento armato, mattoni 
e calcinacci, delimitati dalla cor-
nice  del  cancello  spalancato.  
Uno dei battenti in ferro battuto 
ha le aste piegate, come se fosse-

ro state forzate. Ma è improbabi-
le sia per effetto dello scoppio, 
sembra roba vecchia cristalliz-
zata dalla ruggine. In sottofon-
do, il rumore delle ruspe che sca-
vano. Due corpi sono stati recu-
perati subito, per tirare fuori il 
terzo ci vogliono ore.

Longhin è sconvolto: «Era-
no tutti ragazzi giovani, non 
si meritavano una fine così». 
Anche lui ha sentito il botto 
nella notte. «E poi la sirena», 
un suono famigliare, per anni 
e  anni  il  pane  quotidiano.  
«Ma vai a pensare che potesse 
essere una cosa così».

E, sempre lì fuori, una ma-
schera di sofferenza stampata 
in volto, c’è un altro ex vigile 
del fuoco, Roberto Pascoli, per 
anni in prima linea sui luoghi 
dei disastri causati da incendi, 
scoppi, crolli; era il capo della 
polizia giudiziaria al Coman-
do provinciale di Alessandria. 
«Li ho cresciuti,  ’sti  ragazzi» 
sussurra. Neanche lui trova pa-
ce, mentre il pensiero corre a 
un altro giovane collega che, il 
10 novembre 1996, a Casale 
era  morto mentre  correva  a  
spegnere un incendio. S.M. —
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mario longhin era il caposquadra, è in pensione da 2 mesi

“Erano i miei ragazzi, 
non meritavano questa fine”

La fiaccolata ad Alessan-
dria e l’omaggio alle vittime

Il questoreMichele Morelli con il 
colonnello Michele Lorusso

Dattilo, comandante deinazionale 
dei vigili con il ministro Lamorgese 

ALBINO NERI
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QUARGNENTO

Non la vede nemmeno Ange-
lo Vincenti tutta la gente rac-
colta davanti al cancello spa-
lancato. E quasi nessuno si ac-
corge di lui e della donna mi-
nuta che gli cammina appena 
un passo dietro. Guarda den-
tro, tiene gli occhi fissi sulle 
macerie, intontito dal rumore 
monotono delle ruspe che tira-
no via detriti da una parte e li 
spostano dall’altra.  Scavano 
per cercare un terzo corpo. Uf-
ficialmente è «disperso», tutti 
sanno che troveranno un ca-
davere. All’obitorio ne arrive-
ranno tre:  i  vigili  del  fuoco 
Marco Triches, Matteo Gastal-
do, Antonio (Nino) Candido. 
In ospedale sono stati ricove-
rati i colleghi Giuliano Dode-
ro,  il  caposquadra,  e  Luca  
Trombetta, più il carabiniere 
Roberto Borlengo, in servizio 
a Solero. E’ lui che, da sotto le 
macerie, all’una e mezza di  
notte,  ha  dato  l’allarme:  
«Manda qualcuno veloce, Pa-
squà, è esploso tutto, siamo 
tutti cotti, Pasquà. Fate in fret-
ta, è crollato tutto. Stiamo mo-
rendo tutti, aiuto muoio». An-
gelo Vincenti si piazza davan-
ti al cancello. A chi gli doman-
da chi è, risponde «sono il pa-
dre», ma non si sa di chi. Di 
una delle vittime? Singhioz-
za, un braccio sconosciuto gli 
avvolge le spalle, un carabi-
niere lo conforta. Quando si ri-
prende torna accanto alla mo-
glie.  E’  il  padre  di  chi?  «Di  
Gianni», il padrone della casa 
che non c’è più. Angelo Vin-
centi ha poca voglia di parla-
re, forse perché teme di scop-
piare ancora in singhiozzi. Se 
l’aspettava una tragedia simi-
le? Risponde in altro modo: 
«L’ho  scoperto  stamattina  
guardando la tivù». Spiega la 

moglie: «Mia cognata mi ha 
chiamato spaventata dalla Pu-
glia: ma che cosa è successo 
lì?». E allora hanno acceso il 
televisore: «Abbiamo visto i pi-
lastri del cancello e abbiamo 
riconosciuto la casa». Si sono 
messi in viaggio da Torino e 
sono  arrivati  lì.  «Mio  figlio  
l’ho visto domenica a pran-
zo». Aveva dei problemi? Si li-
mita a dire che «lavorava nei 
“programmi per i computer”, 
si era messo da solo, però for-
se non andavano tanto bene». 

Il luogo è presidiato da deci-
ne di vigili del fuoco, il coman-
dante  provinciale  Roberto  
Marchioni è arrivato nella not-
te, quando hanno cominciato 
a dirgli che c’era un disperso, 
poi man mano che si avvicina-
va apprendeva le dimensioni 
più grandi della tragedia. «I ri-
schi - commenta - fanno parte 
del nostro lavoro, però ci so-
no rischi che si possono affron-
tare con relativa sicurezza, al-
tri imponderabili». Quel che è 
accaduto in via San France-
sco d’Assisi è così: impondera-
bile.  Imponderabile,  al  mo-
mento, anche il movente. Per-
ché un movente, ancora sco-
nosciuto, c’è, visto che, come 
ha detto il procuratore della 
Repubblica  Enrico  Cieri  «si  
tratta di un evento preordina-
to e doloso attuato da qualcu-
no che deliberatamente ha vo-
luto far saltare in aria l’edifi-
cio». Perché? «Su questo stia-
mo lavorando». Si ipotizzano 
i reati di crollo di edificio e 
omicidio plurimo. Sul posto i 
reparti tecnici dei carabinieri 
(tra cui il Ros di Parma) e dei 
vigili del fuoco (i Nuclei inve-
stigativi antincendi da Roma 
e Torino). Al Comando pro-
vinciale dell’Arma altri carabi-
nieri interrogano: i proprieta-
ri della casa, Gianni Vincenti 

e la moglie Antonella Patruc-
co, e molte persone della zo-
na. Intanto vengono esamina-
ti  i  marchingegni  utilizzati  
per far scoppiare le bombole a 
gas (che, tra l’altro, bisognerà 
capire come siano state porta-
te all’interno, senza che il can-
cello risultasse forzato), alcu-
ne collegate a dei timer per 
predisporre le esplosioni. Era-
no tarate per provocare scop-
pi a intervalli precisi oppure 
lasciati al caso? Due bombole 
non sono esplose: il timer era 
difettoso?  Verifiche,  verifi-
che, verifiche senza sosta. Di 
certo «si esclude la pista ever-
siva o terroristica» spiega  il  
questore Michele Morelli, re-
sponsabile dell’ordine e della 
sicurezza pubblica. Sul posto 
è presente fin dalla notte il co-
mandante provinciale dei ca-
rabinieri Michele Lorusso. Ar-
riva, poi, il prefetto Antonio 
Apruzzese: «Siamo scossi da 
questa tragedia». E il ministro 
degli Interni Luciana Lamor-
gese: «Ho un grande dolore». 
Un elicottero bianco e rosso at-
terra dentro il parco della ca-
sa, ne scende il comandante 
del Corpo dei vigili del fuoco 
Fabio Dattilo per un prolunga-
to sopralluogo. C’è il sindaco 
del paese Paola Porzio, che di-
spone di posizionare le ban-
diere a mezz’asta in munici-
pio, e il sindaco di Alessandria 
Gianfranco Cuttica, per soli-
darietà. E ci sono decine e de-
cine di occhi spenti dei vigili 
del fuoco che, con quel carico 
di dolore,  anche questo im-
ponderabile, continuano a la-
vorare perché abbia un senso 
il  sacrificio dei  loro compa-
gni. Che dovranno anche sep-
pellire, suonando a lutto le si-
rene. Forse già entro la fine 
della settimana. —
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«Là sotto potevamo esserci an-
che noi».  «Noi»,  abitanti  di  
Quargnento che, dopo il se-
condo scoppio, avvenuto in-
torno all’una e mezza di not-
te, si erano buttati giù dai letti 
e precipitati fuori dalle case 
per andare a vedere. C’erano, 
a riempire il buio, le fiamme e 
tanta  polvere.  E  i  lamenti:  
uscivano da una massa indi-
stinta e precaria che occupa-
va il posto di una casa che non 
c’era più. Che non c’è più. «Si 

sentivano le voci, là sotto si 
chiamavano tra loro» raccon-
ta  Daniele.  «Il  primo  botto  
non l’avevo avvertito, mia mo-
glie sì. Ho sentito il secondo e 
la mia casa ha tremato». Si è 
precipitato fuori «e ho comin-
ciato a tirare via macerie, per 
arrivare a quelle voci». 

Rosilene aveva puntato la 
sveglia alle 4, «perché mia fi-
glia dveva ripassare per  un 
compito in classe», invece so-
no rimasti svegli tutta la not-

te.  «Il  secondo  scoppio  ha  
mandato in frantumi i vetri di 
casa mia». Pure lei è accorsa e 
ha cominciato a togliere mat-
toni. In tanti sono arrivati, e si 
sono buttati a mani nude, il 
freddo respinto dall’adrenali-
na. Ignari che un altro scop-
pio era in agguato. E’ stato un 
caso che non sia  avvenuto.  
Quando si è fatto giorno, in 
una costruzione attigua, rima-
sta in piedi, sono state trovate 
due bombole, una con un ti-

mer collegato: forse si è incep-
pato, forse era difettoso. Se 
avesse funzionato, per effetto 
domino due bombole sareb-
bero scoppiate. E chi era lì a ti-
rar via detriti sarebbe rimasto 
sepolto da altre macerie. 

Rosilene guarda verso la sie-
pe alta che segna il perimetro 
della casa distrutta; ai suoi pie-
di, tra l’erba, una persiana sca-
raventata via, sull’asfalto co-
riandoli di vetri. «Era una casa 
bellissima, è andata tutta giù 
in un attimo, così. E’ una cosa 
brutta, tanto brutta». Non rie-
sce a togliersi di testa che «que-
sti ragazzi»,  quelli  che sono 
morti e quelli che sono feriti, 
«li ho visti bene, li ho incrocia-
ti davanti al cancello quando 
sono arrivati  dopo il  primo  
scoppio». E, poi, dal momento 
che c’erano loro, e pure il cara-

biniere di Solero che la gente 
del posto conosce, tutti sono 
tornati tranquilli a dormire. 

Un’ora dopo «una botta mi-
cidiale» dice Rino. Poi ricorda 
quando «Gianni Vincenti ave-
va costruito il maneggio, e un 
po’ di anni fa l’aveva venduto, 
ma si era tenuto la casa. Do-
po, aveva tirato su quell’altra 
costruzione bassa, vede dove 
c’è la tettoia?» punta l’indice. 
«Ecco, lì ci allevava dei pony. 
Ma un paio di anni fa lui e la 
moglie sono andati a vivere 
ad Alessandria. Qui ci veniva-
no ogni tanto». 

Una  casa-villa  disabitata,  
ma non abbandonata. In atte-
sa, se mai si fosse riusciti  a 
vendere,  che  qualcuno  la  
riempisse  di  nuova  vitalità.  
Ora non più. S. M. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

GIULIANO DODERO il vigile del fuoco ferito durante l’esplosione 
Una vita dedicata al lavoro e l’anno scorso è diventato caposquadra

“La casa crollata, il boato
Poi non ricordo più niente”

COLLOQUIO 

A
iuto,  sto  morendo,  
aiuto».  È  difficile  
spiegarsi come il ca-
rabiniere  Roberto  

Borlengo sia riuscito, in quelle 
condizioni, a estrarre il telefo-
no dalla tasca e a comporre il 
numero  per  dare  l’allarme.  
«Aiuto, sto morendo. Sento al-
tri lamenti». È difficile immagi-
nare che un uomo, mezzo se-
polto da cemento e mattoni, 
metà del corpo immobilizza-
to,  abbia  potuto  compiere  
quello sforzo, mordendo il do-
lore fisico e la paura di morire. 

Borlengo è carabiniere alla 
stazione di Solero. Quando l’al-
tra notte è arrivata la chiamata 
sul 112 dopo il primo scoppio 
intorno alla mezzanotte, ha su-
bito  raggiunto  Quargnento,  
via San Francesco. E’ la sua zo-
na,  quella  che  abitualmente  
pattuglia, sia di giorno che di 

notte. Da Alessandria, intan-
to, arrivano i pompieri. Si var-
ca il cancello (che è chiuso e va 
aperto) e si comincia il sopral-
luogo. Sono in sei nella casa 
buia quando un boato rompe 
la notte. Pochi minuti o, forse, 
solo istanti e il tuono implode. 
Resta sospeso un incrocio di la-
menti e di richiami che affiora-
no da detriti e polvere, nel gelo 
del primo freddo autunnale. 
In tanti, nel paese, si sveglia-
no. «Dormivo, mio padre mi 
ha chiamato, pensava che io 
avessi sparato, ho un fucile da 
caccia... “Sei tu che hai spara-
to?”, gli  ho risposto “Ma sei  
matto che mi metto a sparare 
di notte?”, ho chiuso le persia-
ne e sono tornato a letto. Sta-
mattina (ieri, ndr) ho acceso la 
tivù, ho visto le immagini e ho 
sentito che parlavano di Quar-
gnento, “Ma allora è qua” e so-
no venuto a vedere».

Era  invece  arrivato  subito,  
mezz’ora dopo il secondo scop-

pio, Giacinto Vallinotto, per me-
stiere vende bombole del gas, 
quelle da cucina. Vive a duecen-
to metri di distanza, in passato 
aveva lavorato per Gianni Vin-
centi, il proprietario della casa 
crollata, quando c’era ancora il 
maneggio, ceduto un po’ di an-
ni fa. «Sono arrivato che erano 
circa le 2, mezz’ora dopo il boa-
to. Gianni era già lì». Lo aveva 
avvertito  Giuseppe  Dallerba  
che sta a poche decine di metri 
e che aveva dato l’allarme dopo 
il primo boato. Gli aveva telefo-
nato: «Gianni, guarda che a ca-
sa tua c’è stato uno scoppio...». 
E Vincenti, d’impulso: «Allora 
mi han fatto un dispetto». Chi 
può voler fare un dispetto così? 
Un «dispetto» mostruoso che di-
sintegra tre giovani vigili  del 
fuoco e ne ferisce - irrimediabil-
mente nella mente e nell’ani-
ma- altri due più un carabinie-
re? Chi? E per colpire chi? O ot-
tenere cosa? S. M. —
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PRIMO PIANO

Si tratta di un evento 
preordinato e doloso 
attuato da qualcuno 
che voleva far saltare
in aria l’edificio

ANTONELLA MARIOTTI

ALESSANDRIA 

S
tavamo facendo il so-
pralluogo, e poi non 
ricordo  più  niente».  

Giuliano Dodero è il capo-
squadra dei vigili del fuo-
co che ieri sono stati uccisi 

da un’esplosione a Quar-
gnento, quelle sono state 
le prime parole che ha po-
tuto dire una volta arriva-
to al Pronto soccorso men-
tre intorno alla sua barella 
c’erano i familiari. 

Lui, con uno dei carabi-
nieri arrivati nella cascina 
distrutta  dalla  prima  
esplosione, e un altro vigi-

le si sono salvati ma non 
sanno neanche come sono 
riusciti a sopravvivere sot-
to le macerie. 

Giuliano Dodero, 48 an-
ni,  è  vigile  del  fuoco da  
«sempre» dicono gli ami-
ci,  perché  anche  per  lui  
era non solo un lavoro ma 
una  passione  e  come  i  
suoi colleghi ama il suo la-

voro, con quella dedizio-
ne che solo i vigili del fuo-
co possono avere.

I familiari si sono stretti 
intorno a lui e non vogliono 
ancora  parlare  di  quanto  
successo. «Possiamo solo di-
re che è stato un miracolo. 
Un miracolo vederlo anco-
ra vivo». Ieri il ricovero e l’in-
tervento a una gamba, la de-
stra, e la caviglia. Anche la 
sinistra ha subìto qualche 
danno  ma  sembra  meno  
grave. Ieri sera verso le 18 
l’intervento si era concluso 
e tutto in modo positivo. 

«Meno male è vivo - dico-
no ancora dalla famiglia-. 
Certo la parte più dura è sta-
ta dirgli dei suoi colleghi. 
Non se ne faceva una ragio-
ne della tragedia che ha uc-
ciso i suoi compagni». 

Giuliano  Dodero  abita  
in Spalto Marengo e a casa 
sua c’è una collezione ca-
mion dei vigili del fuoco. 
«Quando vai da lui ne tro-
vi  a  decine:  comprati  in  
ogni  parte  d’Italia  o  del  
mondo sia stato» racconta 
un amico.  Il  suo  lavoro? 
«Giuliano ne ha fatti altri 
di lavori prima di questo, 
ma tutti solo per arrivare 
al suo obiettivo: diventare 
vigile del fuoco». Impegno 
e dedizione la stessa che 
aveva per sua figlia nata 
nel 2003. Aveva partecipa-
to ad alcune missioni sui 
terremoti in Umbria a Nor-
cia con la Protezione civi-
le. L’anno scorso un «pas-
saggio» importante: era di-
ventato caposquadra. —
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Il carabiniere Roberto Borlengo ha estratto il telefono mentre era 
incastrato sotto cemento e mattoni e ha dato l’allarme
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L’ho saputo dalla
televisione: ho visto 
i pilastri del cancello
e ho subito
riconosciuto la casa

Di certo possiamo
escludere 
da subito la pista 
eversiva o legata
al terrorismo

La tragedia di Quargnento, la procura indaga per crollo di edificio e omicidio plurimo 
Sentiti i proprietari della cascina, entro la fine della settimana i funerali delle tre vittime

“Qui è esploso tutto”
Alessandria 
piange i suoi eroi 

I colleghi dei pompieri al cimitero 
dove sono state portate le salme

I vigili del fuoco scavano tra 
le macerie a Quargnento 

Non so cosa possa 
essere successo 
Eravamo lì per il 
sopralluogo poi solo il 
buio assoluto 

«Erano i miei ragazzi. Fino a 
un paio di mesi fa li comanda-
vo io». Mario Longhin è anda-
to in pensione da un paio di 
mesi. Se fosse stato ancora in 
servizio, ieri  notte con quei 
ragazzi molto probabilmen-
te ci sarebbe stato lui. «Ero il 
loro caposquadra».

Invece, sta fuori, sul ciglio del-
la strada, e guarda, stranito e ad-
dolorato, la montagna di mace-
rie di cemento armato, mattoni 
e calcinacci, delimitati dalla cor-
nice  del  cancello  spalancato.  
Uno dei battenti in ferro battuto 
ha le aste piegate, come se fosse-

ro state forzate. Ma è improbabi-
le sia per effetto dello scoppio, 
sembra roba vecchia cristalliz-
zata dalla ruggine. In sottofon-
do, il rumore delle ruspe che sca-
vano. Due corpi sono stati recu-
perati subito, per tirare fuori il 
terzo ci vogliono ore.

Longhin è sconvolto: «Era-
no tutti ragazzi giovani, non 
si meritavano una fine così». 
Anche lui ha sentito il botto 
nella notte. «E poi la sirena», 
un suono famigliare, per anni 
e  anni  il  pane  quotidiano.  
«Ma vai a pensare che potesse 
essere una cosa così».

E, sempre lì fuori, una ma-
schera di sofferenza stampata 
in volto, c’è un altro ex vigile 
del fuoco, Roberto Pascoli, per 
anni in prima linea sui luoghi 
dei disastri causati da incendi, 
scoppi, crolli; era il capo della 
polizia giudiziaria al Coman-
do provinciale di Alessandria. 
«Li ho cresciuti,  ’sti  ragazzi» 
sussurra. Neanche lui trova pa-
ce, mentre il pensiero corre a 
un altro giovane collega che, il 
10 novembre 1996, a Casale 
era  morto mentre  correva  a  
spegnere un incendio. S.M. —
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mario longhin era il caposquadra, è in pensione da 2 mesi

“Erano i miei ragazzi, 
non meritavano questa fine”

La fiaccolata ad Alessan-
dria e l’omaggio alle vittime

Il questoreMichele Morelli con il 
colonnello Michele Lorusso

Dattilo, comandante deinazionale 
dei vigili con il ministro Lamorgese 

ALBINO NERI
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GIULIA DI LEO

QUARGNENTO

«V
endo casale 
di  prestigio  
nel Monfer-
rato, la bella 

proprietà è di 30 mila mq 
tutti recintati, scuderie per 
cavalli, campo in sabbia, tet-
toia,  casale  padronale  di  
500 mq più casa dependan-
ce di 160 mq, tutto ristruttu-
rato con materiali  di  pre-
gio, parco con alberi di alto 
fusto e 20.000 mq di terre-
no adibiti a paddock».

È l’annuncio che fino al 
29 agosto scorso tappezza-
va  il  profilo  Facebook  di  
Gianni Vincenti, proprieta-
rio dell’abitazione esplosa 
nella notte tra lunedì e mar-
tedì a Quargnento. «Un ve-
ro affare» immerso tra le col-
line del Monferrato, a cin-
que chilometri da Fubine, 
dieci da Vignale e dieci da 
Alessandria e comodo per 
l’autostrada,  a  detta  
dell’imprenditore  45enne  
che l’aveva acquistata nel 
1996. Un’occasione anche 
per i tanti amici che sul so-
cial  cercavano  di  aiutare  
Vincenti a venderla. Nessu-
no però si era veramente in-
teressato all’acquisto.

Due anni senza acquirenti
L’inserzione, visibile an-
che in una pagina Face-
book appositamente crea-
ta il 9 novembre 2017, era
online su «casaledipresti-
gio.com» e su sito e relati-
va pagina Facebook di
un’agente immobiliare
che aveva direttamente
contattato Vincenti. «Ave-
vo trovato il suo annuncio
cercando tra richieste simi-
li – dice la consulente che

lavora nel settore da quat-
tordici anni –. Non ho mai
incontrato direttamente il
proprietario e non erano
ancora arrivate delle ri-
chieste. Fatalità, però, pro-
prio ieri pomeriggio mio
marito mi aveva informa-
ta su un possibile contatto
con alcuni stranieri cui
avremmo potuto proporre
l’immobile. Poi ho appre-
so la notizia».

Informata direttamente
da «La Stampa», la consu-
lente immobiliare spiega
di non essere riuscita, per
tutta la giornata di ieri, a
rintracciare Gianni Vincen-
ti, a cui ha mandato un mes-
saggio di vicinanza e cordo-
glio per le vittime. «Sono
molto dispiaciuta per i tre
ragazzi che hanno perso la
vita. Io e mio marito siamo
davvero senza parole».

«Cambiate le cose»
I primi post pubblicati dal
proprietario risalgono sem-
preal2017. Il13 febbraio di
due anni fa si legge un com-
mento di Gianni Vincenti
che garantisce, in caso di
buona riuscita della vendi-
ta, una ricompensa a chiun-
que condivida a sua volta
l’annuncio. Ilproprietario si
diceva costretto a cedere
l’immobile, perché «sono
cambiatealcunecoseessen-
zialiperfarproseguireilpro-
getto». L’idea imprendito-
riale di Vincenti era quella
di dare avvio a un centro ip-
picoche sarebbestato gesti-
todalfiglioStefano.

Il prezzo sempre più basso
Tra i tanti commenti, alcuni
amici chiedevano informa-
zioni sul prezzo del casale,
alcuni ammettevano di po-
terlovederesolamenteinfo-
to,altri, infine,comunicava-
nodiavercondivisoilpost.

Finoaieripomeriggio,pe-
rò, molti non erano a cono-
scenza dell’accaduto. Tra
questi anche un torinese
che lo scorso aprile si era in-
teressato all’annuncio, ma
che poi, di fronte al prezzo
di 700 mila euro, aveva ri-
fiutato l’offerta. «Una cifra
sicuramente inferiore al
reale valore del cascinale,
ma eccessiva per riuscire a
trovareuncompratore»,ag-
giungelaconsulenteimmo-
biliare che da qualche mese
cercava di aiutare Gianni
Vincenti aumentando la vi-
sibilità dell’annuncio all’in-
ternodel suonetwork.

E ancora, a ottobre 2018
un post dell’imprenditore
svendeva l’abitazione per
250 mila euro cui andava-
no aggiunte le spese di su-
bentrodel mutuo.—
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Alcune immagini della cascina ristrutturata da 
Gianni Vincenti .Le foto sono tratte dalla pagina 
Facebook del proprietario

Non ho mai 
incontrato di persona 
il proprietario
Ho trovato il suo 
annuncio sul web

VALENTINA FREZZATO 

ALESSANDRIA 

«Una tragedia infinita per 
tutta la comunità: sono gio-
vani vite cadute nello svolgi-
mento del loro lavoro a tute-
la di tutta la popolazione». 
Sono le parole del sindaco 
di Quargnento Paola Por-
zio, ancora incredula e sbi-
gottita dall’incomprensibi-
le  attentato  che  ha  fatto  
crollare  la  cascina  di  via  
San Francesco d’Assisi nel 
piccolo paese di 1.300 abi-

tanti. Lo stesso farà anche 
Alessandria, che ieri ha ab-
bassato  le  bandiere  a  
mezz’asta: «È mia intenzio-
ne – ha detto il sindaco Gian-
franco Cuttica Di Reviglia-
sco – proclamare il lutto cit-
tadino  in  occasione  delle  
esequie dei vigili del fuoco 
deceduti nel generoso svol-
gimento del loro lavoro». 

Un’onda di commozione 
che ha investito anche il pri-
mo  cittadino  di  Valenza,  
città  che  ha  visto  morire  

sotto le macerie il vigile del 
fuoco Marco Triches, 38 an-
ni:  «È andato incontro al  
suo  destino,  con  il  senso  
del dovere che contraddi-
stingue chi opera silenzio-
samente per il  nostro be-
nessere,  un  valenzano,  
uno dei tanti che sposano 
la nostra comunità per la-
voro o per amore o per scel-
te che li portano ad esser 
qui con noi e molto spesso 
la  parte  migliore  di  noi.  
Non ci sono parole di fron-

te a quanto avvenuto, non 
esistano balsami per certe 
ferite e certi dolori, ma so-
no certo,  interpretando il 
pensiero di tutti voi, che sa-
premo oggi, domani e sem-
pre essere presenti e vicini 
a coloro che più forte quel 
dolore  stanno  vivendo.  
L’impegno sia per tutti noi 
di portare Marco nel cuore 
e di avere due persone care 
in più a cui badare, Claris-
sa e Francesco», moglie e fi-
glio di chi ha perso la vita. 

Commento  addolorato  
da parte di Nicoletta Alba-
no, vicesindaco di Gavi, al-
tro  centro  che  piange  un  
concittadino,  Matteo  Ga-
staldo: «Matteo era un ga-
viese doc, molto attivo sia 
come cittadino sia come vi-
gile del fuoco nell’ultima on-
data  di  maltempo  dello  
scorso ottobre». Anche sot-
to il Forte il giorno dei fune-
rali sarà proclamato un gior-
no di lutto cittadino. —
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LA STORIA

La vecchia cascina ristrutturata era sul mercato da due anni, a prezzi
sempre più bassi. Il proprietario: vendo perché le cose sono cambiate

Il paradiso tra i campi
che da due anni
non trovava compratori

L’AGENTE IMMOBILIARE

INCARICATO
DELLA VENDITA

PAOLA PORZIO 

SINDACO 
DI QUARGNENTO 

Proprio ieri mio 
marito mi ha detto
di aver trovato
alcuni stranieri 
a cui proporre l’affare

PRIMO PIANO

Sono giovani vite 
cadute nello 
svolgimento del loro 
lavoro a tutela di 
tutta la popolazione

Bandiere a mezz’asta: “Una tragedia infinita”
Proclamato il lutto cittadino nel giorno dei funerali a Quargnento, Alessandria e nei Comuni delle vittime 
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MAURO FACCIOLO

ALESSANDRIA

«A volte basta poco per resti-
tuire speranza: basta fermar-
si,  sorridere,  ascoltare.  Per  
un giorno lasciamo in dispar-
te le statistiche; i poveri non 
sono numeri a cui appellarsi 
per vantare opere e progetti. 
I poveri sono persone a cui 
andare incontro: sono giova-
ni e anziani soli da invitare a 
casa per condividere il pasto; 
uomini,  donne  e  bambini  
che  attendono  una  parola  
amica». Lo dice Papa France-
sco nel suo messaggio per la 
Giornata mondiale dei pove-
ri, che si celebra domenica. 

Nell’occasione,  la  Caritas  

diocesana di Alessandria ha 
presentato il «Report 2018», 
una sintesi di quanto è stato 
fatto. Numeri, certo, ma die-
tro ai quali ci sono persone. E 
sono state 289 quelle che si 
sono rivolte lo scorso anno al-
la Caritas per avere un aiuto, 
168 delle quali per la prima 
volta.  «Sono meno che nel  
2017 - commenta il direttore 
Giampaolo Mortara -, quan-
do furono 442, ma sono cre-
sciuti gli accessi ai servizi».

Ad esempio, l’erogazione 
dei pasti attraverso la mensa 
«Tavola amica»:  sono state 
443  le  persone  assistite  e  
21.497 i pasti serviti. A soste-
gno delle famiglie in difficol-

tà, inoltre, sono stati erogati 
81.520 euro per affitti, uten-
ze, riscaldamento. Sono stati 
distribuiti poi 10.500 chilo-
grammi di cibo. Come in pas-
sato, è stata data accoglienza 
a chi è senza casa. In partico-
lare, nel 2018 ci sono stati 
8.281  pernottamenti  all’o-
stello  maschile  e  3.982  in  
quello femminile. Sono state 
offerte 563 docce e 1.663 per-
sone hanno usufruito del ser-
vizio guardaroba. Tredici le 
donne ospitate nella casa pro-
tetta, mentre 5 alloggi sono 
stati  concessi  a  persone  in  
emergenza abitativa. Attra-
verso la Caritas sono stati poi 
concessi in uso 78 orti sociali 

con 900 chilogrammi di or-
taggi coltivati e distribuiti. A 
disposizione c’è pure un am-
bulatorio medico, significati-
vamente  chiamato  «Nessu-
no escluso»: circa 300 le visi-
te generali e ginecologiche e 
20 quelle dentistiche.

L’attività della Caritas vie-
ne  finanziata  dalla  diocesi  
(95.000 euro, in gran parte 
fondi dell’8 per mille), dal Co-
mune, dal Cissaca, dalle Fon-
dazioni CrAl e Social, dalla 
Provincia e da singoli bene-
fattori (circa 30.000 euro), 
lo scorso anno per un totale 
di 391 mila euro. Ne sono sta-
ti spesi 394.000. —
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IL CASO

Quando la povertà quotidiana resta nascosta
Ad Alessandria oltre 400 persone al servizio mensa della Caritas, in 1600 hanno avuto abiti in regalo 

L
a grande fatica, come 
Chiesa e anche come 
società,  è  quella  di  
guardare i poveri fuo-

ri  dalla  visione  economica  
che è anche quella che li gene-
ra - dice il vescovo Guido Gal-
lese -. Si tratta di guardarli da 
un’altra prospettiva, diversa 
dalla  commiserazione.  Lo  
sguardo di Gesù. Il punto di vi-
sta è quello che ogni persona 
è importante,  è  amata».  La  
Chiesa alessandrina con la Ca-
ritas  si  trova  ad  affrontare  
una povertà ormai radicata. 
Che vede in cerca di aiuto non 
solo persone straniere ma tan-
ti italiani. E cerca di farvi fron-
te mobilitando le parrocchie 

e contando sull’opera di tanti 
volontari. Gli stessi che garan-
tiscono il  funzionamento di  
mensa, ostelli e altri servizi.

La casa e il lavoro, o me-
glio  la  mancanza di  una  o  
dell’altro,  sono  i  problemi  
che più angosciano chi varca 
la soglia del Centro di ascol-
to e spera di essere accompa-
gnati a vedere una luce in fon-
do al tunnel in cui è entrato. 

Proprio alla Caritas si rivol-
gono le istituzioni quando si 
presenta un’emergenza a cau-
sa di sfratti o sgomberi di case 
occupate abusivamente («ne 
sono stati effettuati un centi-
naio»  ha  riferito  l’assessore  
Pier Vittorio Ciccaglioni). 

L’attività a favore di chi è 
in difficoltà è però quotidia-
na. «Non c’è giorno dell’anno 

in cui non ci sia un’azione del-
la Caritas - commenta Rober-
to  Massaro,  presidente  
dell’associazione  Opere  di  
giustizia e Carità, il “braccio 
operativo” -: i poveri mangia-
no tutti i giorni e hanno biso-
gno di un letto ogni notte».

L’assistenza viene garanti-
ta  attraverso  una  rete  che  
comprende istituzioni, asso-
ciazioni, cooperative, attività 
economiche, parrocchie, vo-
lontari. In via delle Orfanelle, 
dove ha sede la Caritas di Ales-
sandria, c’è quella che Massa-
ro definisce una sorta di «citta-
della della carità». Qui c’è il 
Centro di ascolto, la mensa, il 
servizio di lavanderia, l’am-
bulatorio e domenica verrà 
inaugurato il nuovo servizio 
docce grazie agli alpini e alla 
Fondazione  Social.  Proprio  
domenica verrà celebrata la 
Giornata mondiale dei pove-
ri. Alle 10,30 ci sarà la messa 
celebrata dal vescovo in San 
Rocco, poi  l’inaugurazione,  
quindi il pranzo con i poveri. 
In  vista  dell’appuntamento  
con la Giornata, venerdì alle 
18 nel collegio Santa Chiara, 
con don Giovanni Perini ci sa-
rà un approfondimento del 
messaggio  di  Papa  France-
sco. Il 14, alle 21 all’Acsal, il 
direttore di «Vita Pastorale» 
don Antonio Sciortino terrà 
un incontro su «Non sono so-
lo migranti». M. FA. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

81.520
La spesa in euro

per pagare bollette
di utenze e affitti

a famiglie in difficoltà

GUIDO GALLESE

VESCOVO
DI ALESSANDRIA

PRIMO PIANO

300
Le visite mediche

effettuate 
nell’ambulatorio

“Nessuno escluso”

8.281
I pernottamenti

all’ostello maschile
e 3.982 in quello 

fenminile

21.497
I pasti serviti 

alla mensa “Tavola
amica” a 443

persone

Bisogna guardare 
i poveri da una
prospettiva diversa
Ogni persona
è importante

Domenica è la giornata mondiale dei poveri, in via delle Orfanelle
si apre il servizio docce realizzato grazie ad alpini e Fondazione Social

“Italiani o stranieri
Da noi cercano aiuto
non commiserazione”

Ospiti alla mensa «Tavola amica» della Caritas
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

«Siamo pronti a batterci con i 
lavoratori». Massimo Berut-
ti, oggi senatore di Forza Ita-
lia e per 5 anni sindaco di Tor-
tona, è tra i primi parlamenta-
ri del territorio a intervenire 
sul  caso  Ilva  ArcelorMittal,  
appena saputo dell’intenzio-
ne dell’azienda angloindiana 
di rescindere il contratto con 
il governo e quindi di abban-
donare l’ex Ilva al proprio de-
stino. «Si rischia di perdere 
20 mila posti di lavoro tra Cor-
nigliano, Novi e Taranto e di 
buttare  all’aria  un  settore  
strategico per il Paese» dice. 
Il collega deputato Federico 
Fornaro,  Articolo  Uno,  già  
sindaco di  Castelletto d’Or-
ba, dice: «riteniamo che deb-
ba essere trovata una soluzio-
ne per togliere alibi ad Arce-
lorMittal, perché la scusa del-
lo scudo penale puzza pro-
prio di questo. Le problema-
tiche sono di altra natura. Ab-
biamo  insistito  affinché  ci  
fosse subito un incontro tra i 
vertici dell’azienda e il presi-
dente del Consiglio Conte e 
ciò avverrà. Quali alibi? La 
sensazione è che ArcelorMit-
tal non aspettasse altro che 
questa storia dello scudo fi-
scale, solo perché c’è una gra-
ve crisi dell’acciaio a livello 
europeo. Siamo infatti in so-
vrapproduzione rispetto al-
la domanda mondiale». 

«All’Ilva di Novi – spiega il 
segretario  provinciale  della  
Fit Cisl, Salvatore Pafundi – i 
lavori di ripristino del deca-
treno procedono rapidamen-
te, quantomeno per poter ri-
partire al più presto, si spera 
entro venerdì, e uscire dalla 
cassa integrazione determi-
nata  dai  danni  alluvionali.  
Questa però è un’altra partita 
rispetto al più grave proble-
ma aperto da ArcelorMittal 
che a Novi  coinvolge quasi  
700 lavoratori. Diversamen-
te  attendiamo  l’incontro  di  

domani tra governo e vertici 
aziendali. Vedremo cosa ac-
cadrà e se si troverà un com-
promesso  ripristinando  lo  
scudo penale, ammesso che 
questa fosse la sola ragione in 
ballo. Anche da noi, come nel 
resto degli altri insediamenti 
ex Ilva nazionali, la preoccu-
pazione tra i lavoratori è mol-
to alta, nel senso che le aspet-
tative erano molte e in discus-
sione c’è tutto l’operato di an-
ni che rischia di essere vanifi-
cato. Tuttavia le affermazio-
ni del governo inducono a un 
cauto ottimismo. Se l’acciaio 
è ancora importante per l’Ita-
lia, cerchiamo di salvaguar-
dare chi ha fatto un investi-

mento così alto e che proba-
bilmente sarebbe l’unico». 

Anche il Consiglio regiona-
le del Piemonte ha approvato 
all’unanimità un ordine del 
giorno, primo firmatario Do-
menico Ravetti (Pd): «Si im-
pegna la giunta ad attivarsi 
con urgenza affinché il gover-
no convochi immediatamen-
te i vertici di ArcelorMittal, 
per individuare le soluzioni 
possibili  alternative  all’an-
nuncio di recesso dal contrat-
to o comunque alla risoluzio-
ne dello stesso. I problemi di 
Taranto avrebbero ripercus-
sioni anche sui siti piemonte-
si di Novi e Racconigi». —
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IL 14 l’incontro al ministero

La crisi Pernigotti 
un anno dopo 
“La lotta va avanti”

ogg i 

Sciopero dei bus 
Alle 10 picchetto 
davanti al Comune

MARIA TERESA MARCHESE 

TORTONA

Giro di vite contro chi va in bici 
contromano o a velocità eleva-
ta nell’area pedonale o sotto i 
portici  e  sui  marciapiedi.  In  
commissione Sicurezza si è di-
scusso  delle  azioni  possibili  
per limitare gli abusi di chi per-
corre in bicicletta le vie di Tor-
tona, specie quelle chiuse al 
traffico delle auto, dove però il 
transito delle biciclette è con-
sentito. «È necessario discipli-

nare una convivenza tra pedo-
ni e ciclisti che è possibile, ma 
nel rispetto reciproco – dice il 
presidente  della  commissio-
ne, Giuseppe Bottazzi (Fratelli 
d’Italia) –.  Diversamente oc-
correrà limitare la circolazio-
ne ai soli pedoni per evitare in-
cidenti  e  spiacevoli  inconve-
nienti. Occorre una educazio-
ne civica anche nelle strade al 
di  fuori  dell’isola  pedonale,  
evitando di andare controma-
no, rispettando le precedenze 

e tutte le regole del Codice del-
la strada per la sicurezza nella 
circolazione». «Si sono create 
le premesse per avere una rete 
ciclabile in città e verso l’ester-
no –  dice  Gianluca Bardone 
(Italia Viva) –, ma oggi non è 
ancora realtà, quindi bisogna 
cercare di contemperare le esi-
genze dei pedoni e quelle dei 
ciclisti. Su due comportamen-
ti però non si può transigere: 
andare in bici sotto i portici e 
nell’isola  pedonale  in  modo  

imprudente». «La commissio-
ne Sicurezza – aggiunge il pre-
sidente Bottazzi  –  ha  deciso 
che sarà fatto rispettare il Codi-
ce della strada al di fuori e den-
tro l’isola pedonale, dove non 
sarà più tollerato il controma-
no, né le velocità eccessive che 
mettono a rischio la sicurezza 
di ciclisti e pedoni, né il passag-
gio dove non è consentito il  
transito  delle  bici,  come sui  
marciapiedi e sotto i portici. E 
saranno applicate multe a chi 
non rispetterà le regole». Nel 
frattempo si è deciso di sensibi-
lizzare i cittadini che usano la 
bici sia attraverso i mezzi di in-
formazione  sia  distribuendo  
volantini, ma anche coinvol-
gendo le associazioni e le scuo-
le, affinché il messaggio venga 
diffuso il più possibile. —
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NOVI & TORTONA

Pernigotti un anno dopo: un 
anno di paure, di speranze 
accese e mortificate, riacce-
se e ancora disattese, di cas-
sa  integrazione,  di  grandi  
annunci, di svolte, di colpi 
di  scena.  Oggi,  la  fabbrica 
non ha chiuso, ma l’incertez-
za sul futuro è la stessa, la 
tensione non è calata. 

Era esattamente il  6 no-
vembre  2018:  i  sindacati  
provinciali  incontrarono  i  
rappresentanti  del  gruppo  
Toksoz che annunciarono la 
chiusura della fabbrica il me-
se successivo, con un anno 
di  cassa integrazione per i  
cento dipendenti. Nulla, in-
vece, per i cento interinali. 
Duecento famiglie senza la-
voro poiché,  dissero i  pro-
prietari  «lo  stabilimento  
non interessa più». Alla base 
c’erano i 50 milioni di passi-
vo in 4 anni e la totale man-
canza  di  investimenti  dal  
2013, quando i Toksoz ac-
quisirono la Pernigotti dalla 
Averna. La prospettiva era il 
trasferimento in Turchia di 
tutta la produzione. 

La risposta dei lavoratori 
fu un’assemblea permanen-
te in fabbrica dal 7 novem-
bre. L’intervento del gover-
no e delle istituzioni ha spin-
to i turchi a puntare, a fine 
2018, sulla reindustrializza-
zione dello stabilimento, fa-

cendo cioè produrre il famo-
so cioccolato Pernigotti e gli 
altri  prodotti  a  un’impresa 
esterna, per tenersi marchio 
e rete commerciale. Un’op-
zione che, dopo varie traver-
sie, sembrava ormai in porto 
lo scorso 6 agosto: al Mise 
vennero resi noti i contratti 
preliminari con la Spes di To-
rino, interessata alla produ-
zione in conto terzi, e con 
Giordano  Emendatori,  ac-
quirente del comparto gela-
ti, messo in vendita dai Tok-
soz. Poi però è saltato tutto: 
la  proprietà  ha  ceduto  al  
gruppo  Optima  di  Rimini  
marchio e rete commerciale 
del comparto gelati e annun-
ciato il mantenimento della 
produzione  di  cioccolato,  
torrone e gelati. 

Da marzo i lavoratori sono 
di nuovo al lavoro: attendo-
no l’incontro al Mise del 14 
novembre per conoscere il lo-
ro futuro. «Lottare – dice l’o-
peraio Yonni Chaves – è stato 
necessario per evitare la chiu-
sura definitiva della fabbri-
ca. Dopo i tre mesi di assem-
blea, che ci hanno fatto resta-
re uniti, il 5 febbraio è stato il 
momento più difficile, con la 
firma  per  della  cessazione  
dell’attività,  scongiurata,  
per ora. Ma attendiamo il ta-
volo ministeriale». G. C. –
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Il 7 novembre venne proclamata l’assemblea permanente

Sarà fatto rispettare il divieto di non andare in bici sotto i portici

CLIMA DI AT TE SA A NOVI

L’ex Ilva pronta a ripartire
Ma ora si guarda al governo
Quasi ultimati gli interventi di ripristino dopo lo stop per l’alluvione

Rotoli di acciaio nello stabilimento ex Ilva di Novi

Blocco dei mezzi pubblici a No-
vi per l’intera giornata di oggi. 
I dipendenti del Cit, il consor-
zio intercomunale dei traspor-
ti, incrociano nuovamente le 
braccia dopo l’astensione al la-
voro di 4 ore di poco più di un 
mese fa. Disagi anche per chi è 
diretto nelle valli e per gli stu-
denti. Saranno garantiti i ser-
vizi minimi: dalle 6 alle 9 e dal-
le 17 alle 20. La mobilitazione 
è una protesta verso l’ammini-
strazione comunale di Novi,  
capofila dei 17 consorziati, in 
quanto alle 10 ci sarà un pic-
chetto dei dipendenti e dei sin-
dacati  davanti  al  municipio.  
«Non ci è stata data nessuna 
garanzia sul pagamento della 
14° mensilità che i lavoratori 
aspettano da 4 mesi – spiega 
Giancarlo Topino, segretario 
provinciale della Filt – Cgil –. Il 
Comune di Novi ancora deve 
versare la sua quota, a diffe-
renza di  altri  consociati.  Se  
non vuole onorare gli impegni 
presi dal piano industriale del-
la precedente amministrazio-
ne,  chiediamo  che  ci  venga  
presentato  un  nuovo  piano.  
Se l’intenzione è di far fallire il 
Cit  come  accaduto  in  altre  
aziende  provinciali  per  poi  
svenderlo a privati, non siamo 
assolutamente  d’accordo.  
Non saranno i lavoratori a pa-
gare le colpe di gestioni sba-
gliate».  «Stiamo  lavorando  
per il piano di ristrutturazio-
ne dell’azienda Cit – dice l’as-
sessore ai Trasporti Diego Ac-
cili – e siamo pronti per un con-
fronto coi sindacati. Il piano 
però sarà sottoposto ai reviso-
ri dei conti, dopodiché aprire-
mo una discussione anche al 
tavolo dei sindacati». G. FO. 

“Disciplinare la convivenza tra pedoni e ciclisti”

Bici contromano o sotto i portici
A Tortona sarà tolleranza zero 
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COLLOQUIO

V
ive a Francoforte ma 
ha abitato in Tosca-
na, si occupa di vino 
italiano dal  2011 e  

ogni  anno  gira  per  mesi  da  
Nord a Sud alla scoperta di vi-
gne, cantine, territori vitati. E 
ha una convinzione: «L’Ovada 
può diventare il Dolcetto di ri-
ferimento in Italia». Ieri il gior-
nalista tedesco Steffen Maus 
all’Enoteca regionale di via To-
rino ha degustato 22 etichette 
di Ovada docg al mattino e in 
serata,  dopo un tour in due 

aziende, ha incontrato i pro-
duttori per raccontare le sue 
impressioni su questo grande 
rosso che l’Anno del Dolcetto 
istituito  dalla  Regione  nel  
2019 ha riportato sotto i riflet-
tori. Sensazioni, suggerimen-
ti, emozioni che si tradurran-
no in un articolo per la rivista 
on line «Wein Welten», «I mon-
di del vino». Un portale in tede-
sco inventato da Maus dedica-
to ai vini italiani. «Parlerò di 
Dolcetto, ma soprattutto della 
zona in cui nasce. L’attenzione 
agli aspetti tecnici del prodot-
to era più forte negli anni 90, 
oggi un vino è soprattutto terri-

torio – racconta –. Qui ho trova-
to colline non così diverse da 
quelle di Alba e grandi poten-
zialità, distanti dal lusso delle 
Langhe ma altrettanto piace-
voli,  come  spesso  capita  in  
quei territori che sono meno 
frequentati dai turisti». Poi c’è 
il Dolcetto. «Ero già stato qui 
diversi anni fa e lo scorso an-
no. Il Consorzio ha fatto passi 
avanti enormi, sia nel confron-
to  tra  i  produttori  che  nella  
qualità. Sono convinto che l’O-
vada possa diventare il Dolcet-
to di riferimento in Italia, quel-
lo da bere ogni giorno». Per fa-
re massa critica servirebbe un 
volume di produzione maggio-
re ma «l’Ovada ha un gusto ca-
ratteristico che piace». Quan-
to ai mercati, il consiglio è di 
non guardare troppo lontano, 
ad Asia o Nord America. Me-
glio puntare su Svizzera, Ger-
mania, Francia e sul Nord Eu-
ropa, possibili territori di con-
quista dietro casa. D. P. —
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STEFFEN MAUS Esperto di vini 

“L’Ovada può diventare 
il dolcetto modello
da bere tutti i giorni”

Affidare  all’esterno,  e  in  
fretta, la gestione dell’Ipab 
Lercaro,  per  garantire  la  
continuità del servizio, evi-
tare di gravare il bilancio 
con nuovi debiti e procede-
re a quegli investimenti sul-
la struttura non più rinvia-
bili che né l’ente né i Comu-
ni proprietari sono in gra-
do di accollarsi. È questa la 
proposta messa sul piatto 
per la casa di riposo pubbli-
ca più importante dell’Ova-
dese da Gianluigi Sfondri-
ni, il commissario nomina-
to dalla Regione nel 2018 
per riequilibrare i  conti e 
traghettarla verso una fon-
dazione, come da legge re-
gionale. Sfondrini ha parla-
to in Consiglio comunale a 
Ovada, nel corso dell’audi-
zione richiesta dalla mino-
ranza di Ovada Viva di Pier-
sandro Cassulo,  per  foto-
grafare lo stato di salute di 
un’ente che zoppica da an-
ni (e quello della Saamo, di 
cui ha parlato l’amministra-
tore unico Sciutto). Il com-
missario ha fatto un generi-
co punto sul debito di Lerca-
ro – «oltre 1, 5 milioni» – e 
sulle scelte approntate sul 
fronte  gestionale.  Poi  ha  
spiegato:  «Va  valutata  la  
concessione del servizio». 
Non la vendita – «il legame 
con i Comuni va mantenu-
to» – ma la ricerca di un sog-
getto che copra il debito e 
investa in tecnologie, strut-
ture, arredi per garantire la 
continuità a un ente «essen-
ziale». Ha auspicato un ban-
do entro fine anno. Polemi-
ca la minoranza di Ovada 
Viva e Mauro Lanzoni del 
M5s: avrebbero voluto sa-
pere di più ma il sindaco 
Lantero non ha concesso re-
pliche alla relazione. «Una 
commissione e non il Consi-
glio sarebbe stata la sede 
giusta per un confronto ar-
ticolato» ha detto. Cassulo: 
«La gente deve sapere,  il  
Consiglio è la sede idonea. 
A questo punto, ne chiede-
remo uno dopo l’altro per 
fare luce su tutto». D. P. —
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DANIELEPRATO

ACQUI TERME

«È un traguardo per tutti. Per 
me, per la cantina e per tutti 
quelli che ci lavorano e metto-
no  ogni  giorno  il  massimo  
dell’impegno e dell’attenzio-
ne in quello che fanno. E lo è 
per il territorio e per la deno-
minazione  dell’Asti,  che  in  
questo premio trova la confer-
ma del suo valore e delle sue 
potenzialità. Una perla che, fi-
nora, non abbiamo valorizza-
to». Stefano Ricagno, diretto-
re generale della Cuvage di 
Acqui, è appena sceso dall’ae-
reo che l’ha riportato in Italia 
da Londra, dove l’altra sera il 
vino Asti Docg «Acquesi», rea-
lizzato nella cantina di strada 
Alessandria  con  il  moscato  
delle vigne che circondano la 
città, è stato premiato come 
la migliore bollicina del mon-
do prodotta con uve aromati-
che.  Il  palcoscenico è  stato 
quello dello «Champagne & 
Sparkling Wine World Cham-
pionships»,  il  campionato  
mondiale  di  settore  ideato  
dal guru delle bollicine Tom 
Stevenson. Un Oscar di cate-
goria per tutti gli addetti ai la-
vori. L’Asti Docg che è stato 
premiato fa parte della linea 
«Acquesi» che Cuvage, nata 
nel  2011  e  oggi  parte  del  
gruppo Mondo del Vino, ha 
dedicato ad Acqui  e al  suo 
splendore  in  epoca  liberty,  
tanto da decorare la bottiglia 
con sofisticati motivi floreali. 
È un vino prodotto con uve di 
moscato bianco provenienti 
dalle colline intorno alla città 
e  realizzato  con  il  Metodo  
Martinotti lungo, che preve-
de un affinamento minimo di 
4 mesi in autoclave:  è uno 
spumante giallo paglierino,  
dal profumo fresco e intrigan-
te con sentori di fiori bianchi, 
pesche e scorza di agrumi. L’e-
tichetta si è aggiudicata an-
che altri due premi, oltre al ti-
tolo principale: «Best in Class 
Asti  Dolce»  e  «Best  Asti».  

«Questi premi sono il tributo 
a una denominazione antica 
che oggi merita di essere ri-
lanciata»  commenta  Alfeo  
Martini,  fondatore  e  presi-
dente di Mondodelvino. «Do-
po neppure dieci anni di atti-
vità di Cuvage, è un sogno ri-
cevere un premio di questo li-
vello  –  aggiunge  Ricagno,  
che ha partecipato alla serata 
di gala a Londra mentre, in 
Italia, lo seguivano in diretta 
da Milano e Priocca, sede di 
Mondodelvino,  grazie  al  
team Cantine Social –. Spero 
che sia un primo passo non so-
lo per noi ma per tutto il com-
parto dell’Asti che, spesso, si 
è  fatto  troppe  domande:  
quando il nostro vino viene 
fatto assaggiare, anche ai pa-
lati migliori del mondo come 
quelli presenti l’altra sera a 
Londra, piace moltissimo. È 
ora di concentrarci su degli 
obiettivi precisi e di inseguir-
li, tutti insieme. Servirà tem-
po ma ce la faremo». —
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ACQUI & OVADA
OVADA

“Ai privati
la gestione
della casa
di riposo”

i vincitori dello “Champag ne & Sparkling Wine World Championship”

Acqui per un giorno sul tetto del mondo
con lo spumante che profuma di pesche 
La cantina Cuvage premiata a Londra: suo il miglior vino prodotto con uve aromatiche

DNIPRA
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POLITICA

“I crediti? Realtà
che mai mi sarei
atteso di affrontare.
Ma ci lavoriamo

“Grazie all’accordo
avremo nuovi mutui
per fare le opere
necessarie

“In primavera,
entro aprile, voglio
che i nostri numeri
siano molto chiari

L’INTERVISTA
PAOLO ARROBBIO
«Acqua, concessione
rinnovata fino al 2034.
Bollette? Rientreremo»
MARCELLO FEOLA - m.feola@ilpiccolo.net

n «Abbiamo appena defi-
nito il contratto di rete con
Acos Gestione Acqua e Co-
muni Riuniti Belforte. Do-
mani (oggi, ndr) sarà uffi-
cializzata la concessione i-
drica fino al 2034: per il
Gruppo Amag una notizia
importantissima, su cui la-
vorare per arrivare a nuovi
progetti di sviluppo»: il pre-
sidente Paolo Arrobbio,
raggiunto nel primo pome-
riggio di ieri al termine di
una riunione fiume dal no-
taio, è raggiante.

È così importante questo
passaggio?
Grazie all’accordo riuscire-
mo ad accedere ai mutui
per fare le opere necessarie.
Perché, si badi bene, ciò
che abbiamo realizzato fi-
nora lo abbiamo fatto inte-
ramente in autofinanzia-
mento, perché con la con-
cessione che sarebbe sca-
duta a fine 2022 era difficile
ipotizzare l’apertura di al-
tre linee di credito. Adesso,
invece, la prospettiva cam-
bia e già nei prossimi giorni
incontrerò un importantis-
simo istituto bancario per
sottoporre un’o pe raz io ne
tra i 20 e i 25 milioni di euro
per interventi idrici nei vari
Comuni che sono nostro
soci, chiudendo al contem-
po un piano da 7 milioni fi-
nanziato dalla Ue tramite la
Regione.

Proprio la liquidità del
gruppo è stata argomento
di discussione - politica e
non solo - negli ultimi
giorni. Cosa è accaduto?
Che ci sono 45 milioni di
euro di bollette non pagate,
come ho detto in Commis-
sione a Palazzo Rosso: si
tratta di 26 milioni di luce e
gas per Alegas e di 19 mi-
lioni di acqua per Amag Re-
ti Idriche. Una situazione
che mai mi sarei atteso di
affrontare quando sono di-
ventato presidente, ma su
cui ho voluto immediata-
mente fare chiarezza. Spes-
so, troppo spesso mi è in-
fatti capitato di avere a che
fare con interlocutori che
mi chiedessero informa-
zioni su alcuni pagamenti.
Allora ho domandato ai
miei uffici l’intera docu-
mentazione e, venendo dal
mondo bancario, leggere le
varie note dei Bilanci è stato
semplice.

Adesso quali azioni cer-
cherete di intraprendere?
Abbiamo costituito una ta-
sk force dedicata che, in un
solo mese, ci ha fatto rien-
trare di un milione di euro.
La procedura è semplice:
prima attraverso telefona-
te, poi con lettere d’avviso
di mancato pagamento,
quindi con la messa in mo-
ra per arrivare a staccare i
contatori di luce e gas cer-

cheremo di sanare ogni ca-
pitolo. Per la maggior parte
si tratta di utenze private,
ad esempio per quanto ri-
guarda Alegas sono circa
14mila, ma queste sono in
assoluta predominanza
pure per quanto concerne
Reti Idriche. Sull’acqua, ov-
viamente, non possiamo
staccare, ma d’altro canto
abbiamo spese molto mi-

nori, mentre elettricità e
gas noi per primi li paghia-
mo».

La strada intrapresa è
quella giusta?
Io penso che, con intelli-
genza ma senza avere indu-
gi, si possa tornare a posto.
Un termine? In primavera,
diciamo per il mese di apri-
le, voglio che i numeri siano
molto chiari. E che si lavori,
tutti, in un certo modo: ad
esempio, quando si vanno
a sottoscrivere nuovi con-
tratti, si possono già pren-
dere  informazioni sul
cliente, impostando di con-
seguenza l’intera pratica
con attenzione. È impor-
tante che Amag, intesa sia
come capofila ma anche

come il resto delle aziende
che fanno parte del gruppo,
produca utili: ecco, forse la
parte dei crediti per troppo
tempo è stata un po’ messa
da parte, puntando ad al-
largare la rete di interesse
della partecipata.

Ultimi due capitoli all’at -
tenzione delle cronache
più recenti: depuratore e
nuovo negozio - con tanto
di spese - in piazza della Li-
bertà. A che punto siamo?
Del primo impianto non mi
sono occupato: è una par-
tita seguita interamente
d al l ’amministratore dele-
gato di Amag e dall’ammi -
nistratore unico di Reti I-
driche, Bressan. Del secon-
do, vedremo...

CHI È

Paolo Arrobbio nasce nel
1954 a Casale Monferrato.
Tra il 1995 e il 1996 è
funzionario al livello più
alto della Banca Popolare
di Novara, poi nel 1997
viene trasferito alla sede
centrale - Direzione retail.
Dal 2001 al 2003 è
dirigente con incarico di
condirettore dell’area di
Novara, mentre nel 2010
è promosso direttore di
sede centrale con
responsabilità della
Direzione commerciale
sviluppo. Dal gennaio 2018
assume la condirezione
generale commerciale del
banco Bpm. È presidente
del Gruppo Amag
dall’agosto 2018.

Regione Per le Pro loco
in arrivo 600mila euro
n Uno stanziamento extra
alle Pro loco piemontesi per
la loro attività di promozio-
ne del territorio.
Il Consiglio regionale del
Piemonte sta discutendo -
attualmente in fase di Com-
missione, a breve in aula - i
numeri dell’as se st am en to
di Bilancio 2019-2021 che,
alla voce Cultura, Turismo e

Commercio, non prevede
novità rispetto a quanto già
stanziato, se non fondi extra
pari a 600mila euro destina-
ti alle Pro loco piemontesi.
Il contributo, che s’aggiun -
ge a quello destinato all’Un -
pli (il ‘sin daca to’ delle Pro
loco), sarà gestito diretta-
mente dalla Regione ed ero-
gato agli enti che verranno

individuati secondo proce-
dure da definire.

«Prezioso supporto»
«Non ci sono variazioni sul
commercio e si è mantenuto
il livello di spesa sulla cultu-
ra. Sul turismo, invece, ab-
biamo stabilito anche un
aumento di 600mila euro
sulle Pro loco, un supporto
sicuramente prezioso per
tante piccole realtà che, sul
nostro territorio, preserva-
no storia e tradizioni»: è ov-
viamente soddisfatta del
provvedimento l’asse sso re

regionale a Cultura, Turi-
smo e Commercio, Vittoria
Poggio.
Aggiunge il consigliere re-
gionale alessandrino Sean
Sacco (M5), vice presidente
della Commissione Pro-
grammazione e Bilancio: «È
importante dare una mano
a chi, nell’intero territorio,
cerca di mantenere salde le
tradizioni. Le Pro loco, in-
fatti, sono spesso l’un ic o
punto di aggregazioni in
tante piccole comunità e so-
no sempre loro a organizza-
re eventi e manifestazioni». ASSESSORE Vittoria Poggio

L’ACCORDO Amag sorride: rinnovata il contratto di rete per il servizio idrico

LO SPIGOLO
le panchine e le poltrone
In piazza della Libertà alcuni vandali
hanno sradicato e spostato una panchina.
Nei palazzi della politica servono più poltrone

CONSIGLIERE Sean Sacco


